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L. lUNIUS MODERATUS 

COLUMELÉA 

de re rustica 

' - 1 

USER SEPTimUS_ 

CAPUTI. I 

De asello . j 

De minore pecore diSiurìs , JP. Sìlvine ^ j 

prìncipium tenebit minor Arcadia vilìs hic ? 

vulgarisque asellus , cuius plerique rustia 
carum rerum auBores in emendis tuendi- 
sque iumentis praàpuam rationem volunt 
esses nec iniuria. Nam etiam eo rure y 
quod pascilo caret y contineri potest y exi- 
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LUCIO GIUNIO MODERATO 

-'. . .. . '. ' ' ■'• 

COLUMELLA 


DELL’ AGRICOLTURA 


4- 3(> 4 ^ ^ 9f 3f 

LIBRO SETTIMO il) 

CAPITOLO I. 


Delt' Asino - * • • 

4 

. . » .•«•'» V 

« V • 4 * ...» 

V olendo noi , o Publio Silvino , far pa- 
role del piccolo bestiame, principieremo 
dall’ asino , queir animale eh’, è, ài mag- 
giore tra ir minuto bestiame Meli’ Arca- 
dia , e ch^è vile e coitìiine T Vogliono 
parecchi autóri" di' Agricoltura ,, e non a 
torto ,, che nella compera» e>tìet' governo 
de* giumenti si abbia una maggior cura 
, • I A 3 per 
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6 COLtTMELLA 

guo O* qualìcunque pabulo contentus ; 
quippe vel foliis spìnisque , vel perticis sa- 
Itgnis alitur , vel obìeSio fasce sarmento^ 
rum . Paleis vero , quéus pene omnes re^ 
giones abundaftt^ et'iam gliscit. Tum im- 
. prudentis custodìs negltgentia^ fm'rssme.su- 
stinet: plagarum O' penurie tolerantìssi- 
mus : propter^ qua tafdius • deficit , quam 
ullum aliud armentum . nam laboris O* 
famis maxime patiens , raro morlns affi- 
^ur , Huius animalis tam exigua tutela 
plurima O^n^éssària^xjpmi supra por- 
tionem respondent, cum O* facilcm ter^ 
ram qualìs in Batica totaque Libye sit, 
levibus aratris proscindat, 0* non nimìo 
pondero vehkula trahat . Sape etiam , ut 
celeberftrjius poeta memorata 

. , V . V . tardi costas agitator asellì, 
^Yilibùs aut onerat pomis, lapidemque ' 
revertens 

\ » 

, , Incursura , aut atrae mas^qa pici urbe 
, - . reperti^. 

Zam 
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Capitolo I. 7 

per r asino j imperciocché codesto anima- 
le si può tenere anche in quella campa- 
gna che manca di pascolo, contentandosi 
egli non solo di scarso , ma ancora di 
qualsivoglia foraggio : difatti esso si ali- 
menta o di foglie e di spine degli spi- 
neti (2), o di fasci di sermenti (3). Si 
può anche ingrassarlo con paglia , di cui 
abbondano quasi tutt* i paesi . Tollera al- 
tresì con grande fortezza la trascuraggi- 
ne deir ignorante custode , ed è pazien- 
tissimo nel sofferire le battiture e la fa- 
me. Dalle quali cose ne viene ch’egli 
- muore più tardi di qualunque altro ar- 
mento , perchè essendo tollerantissimo del- 
la fatica e della fame , rare volte è attac- 
cato da malattie . Cotal animale compen- 
sa di lunga mano con molti e necessarj 
servigi la picciola cura che si ha per 
esso 3 perchè con leggeri aratri rompe la 
terra che non sia dura, come sono ap- 
punto le terre della Betica e quelle di 
tutta la Libia (^4) , e colla carretta tira 
de’ pesi non tanto piccoli (5). Sovente 
ancora , come racconta il più cel^e dei 
poeti (6), 

t 

A • • t iZ 
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8 CbLUMELLA 

lam vero molarum j conficìendi fru^ 
menti pene solenms est huius pecoris la- 
bor ', Quare omne rus tanquam maxime 
necessartum desìderat asellum , qui , ut 
dìxì) pleraque iitensìlia "vehcre in ur- 
bem ^ O* reportare collo vel dorso commo- 
de potest. Qualis autem species eius vel 
cura probatissima sit , superiore . libro , 
cum de pretioso praciperetur s saSis di- 
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* 1’.'. ìUcondottier '.dei faticoso 
Tardo asinelio y o di spregiate sfrutta 
Gli grava i o^d’ olio'il tergo ^ e al ri- 
tornare 

• ; ^Batla ^ittade ‘ intaccata . moh . 0 { , ; 
Ovver masm Àk pece' atra sporta . 

Ma. la- fatica, cui si assoggetta 1’ pino 
<juasi universalmèDto , è quella di- fargli 
.girar Ja mola;, e di .fargli :maoi|wr ola bia- 
: laonde ogìli villa desidera di posse— 
:deye un asino j quale strumento sonjma- 
. mente - necessario (7)., che » • -oe^ ^ dis- 

ii ,.;pu6 portare alla , città e, rippr tarsie co- 
modamente sul . oollo 0 > sul dorso ^ parec- 
•chi- utensili. Quale, ^oi sia fU ì^iù-Jiode- 
yole specie ^ di qu est’ .animale , . e ^ quale 
.siane il più commei^Po^goyerno,,^ibba- 
stauza. se n’ è detto nel precedente li- 
bro (8), quando si diedero d^’ incetti 
intorno agii asini pregiati. 



#0 C ;0 Ir u .nf £ L > A 
\A N N O T A Z I 0 N I 
AL Ca'mtolo I. ; 

( 1 ) Chiama questo libro ottavo,' perchè com- 

puta anche il libro 'degli alberi. 

( 2 ) Vel perticis salignis". Nel vdgariiia- 

mento ti è seguita la lezione del san- 

* germanense spinisque vepraticis alitur , 

. . " .1 ' . * ; 

.A • ' 4. 

< 3 ) Fasce sàrmenterum . U asino si ciberà 
• bensì delle £oglie, verdi de* sarmenti . 
ma non' mai mangerà foglie secche di 
vite , o gli stessi sarmenti secchi . Sa- 
rebbe forse meglio dilc colle quattro 
prime edizioni e col codice saogerma- 
nense 'fasce stramentorum sapendo noi 
che gli asini si cibano anche di stra- 
me ■ * ■' 

^ « w 

(4) Cum & facilem. Così vuole che si dica 
Morgagni , e così pure hanno le quat- 
tro prime edizioni ed il codice san- 
germanense.* gli altri mettono tum & 
facilem. Anche Vairone nel libro I, 

^ca- 
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À P I T O t O 1. ' Ml'l 

capiterò ' XX , libro li ; capitolo VI , e 

Plinio Ilei jlibro VlirV sezione 68 , li- 
bro XVII / sezione 3 , af^fiermano che 
l’asinopub "essere atto ad arare, pur- 
ché si' assiìefaccia a tal flavoro. ' 

(5) Et noli riimiq 'fondere i 

Bruschio $i K'a &' non ^minima ponde- 
ra . Pontedera è “pen^questa " variante : 
ed a' ragione ^ perchè nessun =utile ne 
ritrarrebbe l’agricoltore , se l’asino ti- 
y' Tasse soltanto delle carrette piociole e 
vote , come d’altronde è_ manifesta 
la sua utilità , facendo che tiri delle 
carrette/.conUopjra-ide’peri non tanto 
piccoli . Anche Scheffero de re -véhvsu- 
lori libfio lt,<;apitol^ VrlW , ^voleva che 
in questo luogo di Columella si leg- 
gesse non minima fondere , siccome 
' avverte Sohoettgenip, 

* 

C6) Libro I , verso 273 delle Georgiche di 
Virgilio . Avanti Vittorio leggevasi 
ìnpussum , ed egli ha corretto in in- 
cursum: correzione malamente leguita 
• Gesnero. Va detto incusum. Il ce- 
lebre lieyne , . nella «ua ediaione di 

, Vir- 
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'12 C O L U M E t 1. A 

’• Virgilio j forno I, pag. i6o, spiega /a-' 
pis incusus ^ per ritdis , asper , si- 
;Ve cusus & incisus . Ve mola manua- 
li fere accipitur post Servium . Il dot- 
tissimo padre Soave traduce incusus 
per intaccata . Egli è il vero che noi 
non abbiamo una .parola che spieghi 
la pietra.. battuta col martello j ma se 
la yoce scabrata non fosse nuova , si 
sarebbe sostituita all’ intaccata . 






( 7 ) 


C A P U T lì. 

■ ■ • .. c. 

' De ovibus emendis tuendisque . 




P osi maiores qtiadrupedes ovìUi pecoris 
.secunda ratio esty qu4& prima fit , si ad 
■ utUitatis '^màariìtuditieTii referas . liam id 
.precipue, nqs cantra frigoris violentiam 
protegit-^ corporibusque no? tris , liber allora 
-prabet velamiiia . Tum etìam casei ìaUis- 
'quc 'abundantìa non soltm agrestts. satu- 
rai. 
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C A p’ I T O L O I. ■ 13 

{7) Neeessarium desiderai asellum . Le edi-- 
zioni ed i codici aggiungono insirumen- 
tujn dopo necessariuni • Catone nel cap.X, ’ 
e Vairone nel, libro I, capitolo XIX,, 
annoverano tra gli strumenti rusticani 
anche .l’ asino y perciò non è da omeN]^ 
tersi . 

^ •• 
(8) Di ciò si è parlato nel capitolo XXXVI' 
c XXXVII, quando si considerava l’ asi- ^ 
no come padre del mulo . . 


CAPITOLO IL 

Della compera delle pecore e del loro 
governo . 

" t 

Il secondo oggetto delle nostre core , dopo 
r maggiori quadrupedi, dev’ esser quello,, 
delle pecore , le quali dovrebbero occupare 
il primo luogo, avuto rispetto al grande 
guadagno che se ne trae ; perchè esse 
principalmente ci difendono dalla violen- 
za del freddo , e somministrano larga- 
iaente pe’ nostri corpi d$;i veétimenti . ra- 
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12^' CoXJUMEX.L=A 

rat sed etham elegantìum mensas iùmn^ 
dis O* numerosis dap'éus exùrnat. QuU 
busdam vero nationibus frumenti experti- 
bus viSturn commodaty ex quo Nomadum 
Getarumquc plurimi yxXotxróTorxi dicuntur, 
dgitur id pecus y quamvis mollissimum sity 
ut aìt prudentissime Celsus y valetudinìs 
tntiSsima est y minimeque pestilentia lobo» 
rat. Verum' tamen ehgendum • est ad na-- 
tur am loci: qùod semp&t obseroari non 
solum in hoc y sed etiam in tota ruris dì“ 
scipìma Virg^dius,. pxAQPLity cum ét: 

Nec vero terrae^ ferré òmnes omnia 
possunt . 

Pinguìs campestris situs proceras oves 
tvleraty gradlis O* collinus quadratas i 
silvestris tS* moritosus exigpas : pratispla* 
nisque novalibut lethim pecus commodissi^ 
me pascitur. Idqiie non- solum generibus ^ 
sed etidm cólotibus ‘ phirimum refert. 
neris eximìi Milesias, Calabras y Appùlas- 

que nostri exìstimabànt y earumque opti- 

' mas 
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C A # I T 0 L O IR' ' 1*5» 

rimente esse ìiotìjsoIo Satolkmo' la 
de’ contadini con abbondanza, di formag- 
gio e di latte , ma àncora adornano le 
mense delle persone del bel mondo di 
squisite e numerose vivande . Questi ani- 
mali nbdriscono anclfe' alcurié nazioni chè^ 
mancano di biade; e perciò parecchi Né-- 
madi é Ceti sono chiamati yciiiuiitoTihrdci, 
Codesto bestiame adunque , sebbene sia 
ddicatissimó', còme molto saviamente di** 
ce Celso è' tuttavia di una costantissina»; - 
salute, e non è punto soggetto a malat- 
tie pestilenziali . Nonostante bisogna sce- 
glierlo "di una' natura ^éònfòfme a ^queiìà 
del" luògo', iti cùi deve abitàre il che 
Virgilio pte^fivé che si osservi Sempre 
rion solo in questo, ma- ancora in* ognb 
parte deir a'gticoltura , dicendo (l): 


0§pì teneri non genera ogni frutto, 

f terreni grassi e piani 'tbllCTaifo^ le p 
éoVe alte ; i inagii e^abbottdatìti db-coli^ 
Kne , le quadrmb'; selvaggi ne- montuoi^ 
. sr^, le piccole e- finalmente b prati* ed i 
Maggesi piani lasciano che arlopo beU’ agidi 
YÌv pascolino^ le pe(^e che ^:. caopronQ 
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C O L U‘ M E L L A 

rirns Tarentìnas , Nunc Gallica pretìosto^ 
res habentur y earumque pracìpue Altìna- 
tes . Item qua órca Parmam 0* Muti-- 
nam Macrts stabulantur campis . Color al- 
bus curri sìt optìmus y tum etiam est uti- 
lissimus, quod ex eo plurimi fiunt ^ ncque 
hic ex alio . Sunt etiam sUapte natura .^ 
pretto commendabiles pullus ^ atque fuscus 
quos prabent in Italia Pollentiay in Ba^' 
tica Corduba . "Nec minus Asia rutilos ; ' 
quos vocant . Sed 0* alias varìe- 

tates in hoc, pecoris ^ere docuìt usus 
exprimere . nam cum in muni^ium Ga-> 
ditanum ex memo Africa miri coloris sil- 
vestres oc feri arietes , sicut alia bestia 
munerariis deportaréntur , M. Columella- 
patruus meus acris vìr ingenti y atque il- 
lustrìs agricola , quosdam mercatus in agros 
transtulit y 0* mansuefaSios teUis òvibus 
admìsìt . Pa prtmum hirtos , sed paterni^ 
coloris agnos ediderunt y qui deinde 0*. ipsi 
{Tarentirns oroibus impositi , tenuioris vel- 
ieris arietes progeneraverunt . Ex bis rur- 
‘^s quicqu'id conceptum est , maternam 

‘ “ TOOZ- 
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Capitolo IL . 17 

di pelli {2). Importa moltissimo aver non 
solo r occhio alle differenti specie , ma 
ancora alle varietà de’ colori (3). I no- 
stri maggiori facevano grande stima delle 
pecore della Calabria , della Puglia e di 
Mileto; e migliori di tuttè giudicavano 
essere quelle di Taranto ; ora si pregia- 
no maggiormente quelle che sono di qua 
deir Alpi (4) e segnatamente quelle di 
Aitino , Parimente, godono rinomanza le 
pecore che soggiornano intorno Parma, 
Modena e nelle campagne della Macra (5) . 
Il colore bianco (6), oltre essere 
re di tutti , è anch^ il piti' ntile', perchè 
con questo si possono, procurare molti al- 
tri colori , quando che con nessun altro 
si può avere il color bianco . Sono an- 
cora di loro natura di prezzo non ispre- 
gevole i colori bigio e fosco , quali ci 
vengono somministrati da Polenzo nell’ 
Italia, e da Cordova nella Betica. L’Asia 


produce ancora delle pecore di color 
- rosso chiamato . Ma l’ esperien- 

za ha insegnato i mezzi di moltiplicare 
le varietà di colore in questo bestiame. 
Imperciocché dalla vicina Africa essendo 
stati portati nella città municipale diCa- 
Columella Tom. VII. B di- 
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l 8 ' CoLUMELLA 
moìlìtìem , paternnm O* avitum retulit có^ 
Ibrem . Hoc modo Columella dicebat , qua- 
lemcunque specìem, qua fuerit in bestiis j 
per nepotum ^radus mitigata ferìtate ^ re- 
diisse . Ad propositum revertar . Ergo duo 
genera sunt ornili pecoris ^ molle O* hir-^ 
sutum . Sed in vtroque vel emendo plura 
communia , quadam tamen sunt propria 
generosi 3 qua obsermri conveniate Com—\ 
tnunìa in emendi s gregìbus fere illa Si 
còndor , lana ma xìnìe placet f nurìquam tioii 
ccfndi^simos^mares leàerìs ':' qttoniàm ' exl 

y -n. X .. . ->,,..0 ,.J. , 

albo sape juscus editur, partus'^ ex. ery-»^ 
thrao vel puHo nunquam germratur^ridbus^ 

•ì.{ .f. ,.!■ ,!■), 

* • '-'v'.i M'/f,, I 


.‘1 I 


»» J 


ilf u 


:}!} 
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f f il 




, ."'lOififi’.Si 
>-ì 'Ibi‘u 
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Capitolo II.‘ 

dice a (Quelli che danno de’ pubblici spet- 
tacoli , dei montoni selvaggi e feroci di 
un colore maraviglioso (7}, come altresì 
delle altre bestie feroci , Marco Columel-' 
la mio zio, uomo di un ingegno acre, ed 
illustre agricoltore , ne comperò alcmii , 
i quali trasportati che gli ebbe nelle sue 
terre , ed ivi addimesticati j fece poi che 
si accoppiassero con pecore coperte di 
pelle . Esse partorirono prima degli agnel- 
li di una lana grossolana bensì, ma aven-' 
te il colore di quella del padre : indi fa- 
cendo^ accoppiare questi agnelli jcolle ’ pe- 
core tarantine, si ebbero montoni di un 
vello più sottile*, e fìnalmenté'qùesti ge'-‘ 
nerarono agnelli di una lana che conser-' 
Vava la mollezza di quella della madre e 
il colore del padre e dell’ avo . In tal 
maniera , diceva Coluraella , che qualun-» 
que fosse la specie di una bestia selvag- 
gia , discenderebbe ne’ nipoti , dopo che 
il naturale feroce si fosse gradatamente 
mitigato . Ma ritornò al mio soggetto . So- 
novi dunque due specie di pecore , cioè 
quelle di lana molle e quelle di lana ru- 
vida . Ma quantunque , 0 nella compra ( 9 ), 
o nel governo di tuttaddue queste specie 
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20 C- GLUMELLA 

fieno da aversi in vista parecchie osserva- 
zioni comuni , nulladimeno alcune sono 
proprie della specie la più distinta . Ecco 
le osservazioni pressappoco comuni da 
farsi nella compera delle gregge . Se pia- 
ce specialmente la candidezza della lana, 
sempre (9) si scelgano maschi bianchis- 
simi, perchè sovente da un montone bian- 
co si genera un agnello fosco , e da un 
rosso, 0 bigio non nasce mai un agnello 
bianco . 


A N N O T A O N I 
■ . , À'L Capitolo U, ; 

(1) Virgilio, nel libro U , verso 99 , delle 

Georgiche. . .r. .. 

(2) Teclum pecus . Si cuoprono con pelli le 

,} pecore, acciocché la loro lana prezioj* 
V sa non patisca . . ^ , 

' " • I.' ‘ . ‘‘i \ 'h 

(3) Plurimum refert , ^ . Nunc ' Gallicee . 

Giocondo .Veronese è stato il primo 
. ad introdurre in questo luogo di Co- 

lu- 
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C A P I T O.L O IT. ZI 

lumeila le pecore di Mileto ; ed è da 
rtaràvigliàrsi che tal cosa non sia sta- 
ta avvertita dai comentatori . Egli, 
dalla legione milites nostri delle pri- 
me edizioni , ha tratto Milesias . Ma 
non pare probabile che Coluraella ab- 
bia potuto annoverare le pecore di 
Mileto tra le italiane, perchè in pro- 
gresso>ha separate le spagnuole e le 
asiatiche. Che nel nostro testo man- 
chi alcuna cosa , facilmente si desume 
dalle parole nostri existimabant . . . 
Nunc GalUccc pretiosiores habentur» 
Consta dunque che ai tempi di Colu- 
mollai'1 si» apprezzavano diversamente 
dagli antichi le pecore . Dunque , o la 
lezione milites '.nostri *è da interpre- 
tarsi per maìores nostri , ovvero va 
' ’ sdritto ' maiores nostri ' ; 'imperciocché 
gli antichi non solo erano ' soldati , 
ma anche agricoltori . 


‘ Gallica: . Qui è da intendersi la Gallia 
cisalpina , perchè Altinó è certamente 
di qua dell’ Alpi . Gemmelli nel Rifio- 
rimento della Sardegna tomo II , pa- 
gina 17^', ebbe ragione d’interpretare 
B 3 ugual- 



CoLUMElI<A 
Ugualmente quelle parole cU Oraiio 
'libro III, ode XVI: nec pinguió. Gal- 
licis Crescunt veliera pascuis . A tor- 
' to adunque Saboureux interpreta per 
la Francia . 

(5) Item qucB . . . Macris stabulantur cam- 
pis . Ursino voleva che si leggesse pa- 
bulantuT per stabulantur . Varrone , 
'nella prefazione del libro II, nomina 
le campagne della Macra, ove reggasi 

- • quanto abbiamo detto . Gesnero nel 

- ■ tesoro della lingua latina riferisce un 

di yao<m04.JM5_i’ ilPfiara^ qual 
fosse il colore della lana modenese. 
Nonio alla, pagina 548, dell edizione 
di Mercicr .dice .• impluyiatus color 
-*'b qnasi^ fumata.. stillicidio implutus^ qui 
. est Mutinensis ’y qiiem WAnfi,dicimus . 
Marziale^XlV,- 127 , dice che la lana 
fosca di Canosa è somigliantissima al 
mosto; e nell’epigramma 129 nomina 
; la lana leonina di Canosa ,1 di - cui si 
le b • facevano le ; vesti de’ fanciulli _,e dei 
; ' ^soldati , quando . gli altri Romani, si ye- 

.... ve stivano di colore fosco.' Pa Svetonio, 
nella vita di Nerone capitolo XXX, si 
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Capitolo IL 23 

arguisce che la lana di Canosa era 
molto in pregio, perchè, per provare 
il lusso di questo tiranno , tra le altre 
cose, dice che portava dei muliones 
canusiatos , ovvero sia de’ vestimenti 
canosini . 

> V . , . . r' 

Color albus . Sospetta Schneidero che 
nel testo di Columella siansi introdot- 
te notabili alterazioni , .e che Modera- 
. to non COTimendi.il colore . naturale 
'■ bigio, o fosco nelle pecore della Be- 
' ’tica,‘ ma'" il ^rosseggiante , come pro- 
prio 'quelle dell*“Asìa .e della Beti- 
' dunque a leggere: 

'* ' Siine etiam yuàpte natura preeia com- 
c j:.o'ì jneYìdàhites ; = pUllus atque fusciis ^ quos 
’ ’ priebee m'’ Italia Pollentid\( forse do- 
' ‘ po prcebet va scritto Hispania &). In 
^ ‘ ' ' Beetlcd CàrdubcCy^ nec minus Asia ru-’ 
■ ^ ' t iZòàV qùés '•vocdnt erytJiraeos . 

JITiri colaris munerariis deporta^ 

* ’rehturT Columella in seguito parla del 
V i; paterno' trasfuso negli' agnelli ; 

" y‘é ipetòUembra probabile che in. avan- 
t • ti abbia detto quale 'poi .si fosse que- 
-4ii B 4 sto 
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4 ,, C Ó ' L ir M E L t A 

sto colore paterno del montone afri- 
cano. Forse che invece ^di miri è' da 
leggersi myrtei? cioè un colore.. eh* è 
tra il giallo ed il negro; e così detto 
dal colore delle bacche mature di mir- 
to. Se ciò fosse vero, codesto monto- 
ne africano converrebbe nel colore col 
musimone mentovato da Pallas nel suo 
Spicilegio XI , pagi 7 . ; 

' Secondo Quintiliano , Augusto è sta- 
to il primo a creare la voce munera- 
rius: veggasi quell* autore nel lib. Vili, 
capitolo III. Eliano VIII^ 21, attesta 
che nelle campagna di Troia nell! Asia 
si trovano delle pecore , il cui vello 
è rosseggiante . Pallas nel luogo citato , 
pag. 75 , asserisce che il colore delle pe- 
core asiatiche , da lui chiamate steato- 
pygarce j è d’ordinario o bianco, o 
negro , o bruno-rosseggiante . Oppiano 
Cyncg.' II , pag. 377 , fa menzione di 
pecore irsute, aventi quattro corni ed 
una lana rosseggiante , o purpurea » 
Queste pecore trovavansi in Gurtina . 
Varrone nel libro III, capitolo s XII, 
parla di pecore selvagge e feroci pos- 
sedute da Quinto Fulvio Lippino; ma 
, - ta- 
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tace il colore delle stesse, e il luogo 
da cui furono tolte : laonde in Italia 
riesce oscura 1’ origine delle pecore 
rosseggianti e, gialle . 

\ 

(8) FeZ emendo. Gesnero sospetta fondata- 

mente che la particella W indichi es- 
sersi perduto nel testo qualche mem- 
bro , cioè vel tuendoy ovvero Veledu- , 
cando 

( 9 ) Nimquam non. Ursìno è stato il pri- 

• mo a dire che, dopo nunquam ya ag- 
' giunto non. Anche Pontedera è di opi« 

•nioue che si debba leggere nunquam 
non , cioè semper ; imperciocché i, raon- 

• toni candidi sono sempre ' commenda- 
ti. Columella stesso neLprincipió del 

. , «e.guente^ capìtolo; loda ,la bianchezza 

,, della lana. Il nostro Moderato ha se- 
guito in ciò ^Virgilio , nel libro IH, 

' verso s^dt OcÒrgiahe. - 

ì ' , 



Digitized by Google 



t€ CoLUMELtA 

CAPUT III. 


De arietibus eligendis. 

Jtaque non solum ea ratio est probandi 
Qrietisy si veliere candido vestitur , sed 
etiam si palatura atque lingua concolor la^ 
n£ est . nam cura ha corporis partes nì-^ 
gra , aut maculosa sunly palla vel etiam 
varia nasàtur proles^ tdque inter catera 
exìmìe talibus numeris significaoìt idem 
qm supra : • . 


Illum autera y quamvis aries sit candi- 
‘ dijs ipse , 

Nigra €ubcst udo tantum cui lingua 
palato,! 

Reiice , ne' macùlis .infu^et 'veliera 
pullis •*' 

Nascentum. ; v." ^ 

, * 

^JJna eademque ratio est in erythrais 

rùgpis arìetÙ>us y quorum similiter (ut iam 

di- 
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y 

Della scelta dei montoni (i). 

Sicché non solamente sarà da commeo« 
darsi il montone , perchè di vello candi* 
do, ma ancora perchè avrà il palato (2) 
e. la lingua del medesimo colore della la-r 
pa; essendoché quando queste parti del 
corpo sono nere, o macchiate , anche gli 
agnelli che nascono sono bigi, oscrèzia- 
ti.* il che eccellentemente espresse tra le 
altre cose ratxeanato poeta con questi 
versi ; ' ' . 


. jE ben guarda al montone^ e ancorché 
paia 

Tutto nevoso fuor , pur se la lingpa 
Fia nera sotto all’ umido palato , 

Tu lo rigetta y onde di nere macchie 
^ Non sparga ' i figli, - - t 


La stessa avvertenza è da aversi anche 
ne’ montoni rossigni e neri , nei quali 
parimente , ,cqme già ho detto , nessunfi 
parte dee nel colore discordare da quel- 

\ ' ^ k» '■ 


Digitized by Goog[e 


sSs c .0 t U M E I. 1- A 

àtóci y neutra pars esse debet discolor la-. 
«<e , multoque mìnus ipsa universitas ter- 
goris maculis variet è ideo nisi lanatas oves 
enti non òportet , quo melius unìtas colo- 
ris appareat : qua nisi pracipua est in 
arietibus , paterne nota plerumque natis 
inharcnt. Habitus autem maxime proba- 
tur \ cum est altus y atque procerus , ven- 
tfé promisso atque lanato y cauda lon^s- 
sima y densique velleris y fronte lata y ter- 
stìhus'jamplis, intortis cornibus : non qum 
magìs Me sit utilìs ^ nam est ' meìior mu- 
tilus aries), sed quia minime ndtBtt M 
ta potiusy quam surre^a O* patuld^of^ 
nua , quibusdam tamen^regionibus y ubica- 
li status uvidus ventosusque. est y ^ caprai 
^ arietes optavcrimus xìèl amplissìaés cor-* 
nibus\ quod ea porreSia dltaque màxmàm 
partem capitis a tempestate àefendant i 
Itaque si plerumque est atrocìor hiems y 
hoc genus eligemus: si clementior y muti- 
lum probabimiis marem : quoniam est il- 
lud ìncommodum in cornuto , quod cum 

sentiat se velut quodam naturali telo ca— 

pi- 
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lo della lana: molto poi meno ha da es-' 
sere macchiata tutta V estensione del dor- 
so, Laonde non bisogna comprare che 
pecore lanose (3) , acciocché meglio appa- 
risca se sono di un solo colore 3 la cui 
unità se non è palmare nei montoni , 
figli contraggono^ d’ ordinario i« paternii 
segni . Si lodano poi assaissimo nel mon- 
tone la statura alta e lunga , il ventre, 
abbassato e lanoso , la coda lunghissima 
di vello folto , la fronte larga , ; i grossi 
testicoli e le corna torte ^ non già che 
queste sieno più utili , ajizichè è 'meglio 
che i montoni ne sieho' privi , ' mà perchè 
le corna ritorte' nuocono meno delle rit- 
te ,"o di quelle che sono situate troppo 
lateralmente (4) ;• Nulladimeno in alcuni 
paesi , ove la temperatura dell’ aria è ven- 
tosa ed umida , diamo la preferenza ai 
capri ed ai montoni che hanno anche 
grandissime corna , perchè essendo • que- 
ste diritte ed alte (5), difendanola mag- 
gior parte della loro testa dalle tempe- 
ste. Laonde se noi abitiamo in un luo- 
go,' ove l’inverno è 'd’ ordinario aspro e 
crudo sceglieremo questi ultimi monto- 
ni 5 se poi ’è dolce , preferiremo i maschi 

sen* 
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pitìs armatùm , frequenter in pugnam pro^' 
currìty O* fit in famìnas quoque proca-' 
cìor , nam rìvalem ( quamvis solus‘ admis- 
suT£ non sufficit ) violentissime persequi^ 
tur i nec ab aho tempestivuum patitur inu, 
ri gregem, nisi cum est fatigatus libìdine • 
Mutilus autem , cum se tanquam exarma^ 
tum intellìgat i nec ad rìxam promptus 
est y in venere mitìor. Itaque capri 
vel arìetìs petulci savitiam pastores ìiac 
astutia repellunt, Mensura pedalh^ robu- 
stain tabulam coiifiaLunt aculcìs > ^ 0* ad-* 
versata fronti cornibus religant . ea res 
ferum prohibet a rixa y cum ^^stìmulatum 
suo iSiu ìpsum s€' sauciat'. Epicharmus 
autem Syracusanus , qui pecudum rnedià-m 
nas diligentissime conscripnt y affirmatpuy 
gnacem arietem mitigari terebrajecundum 
auriculas foratis cornibus y qua curvantuT. 
in flexu. Eius quadrupedis atas ad pro^ 
generandum optima est trima: nec tamen 
inhabilis usque in annos oSlo . Famina 
post himatum maritari debet y ìuvenisque 

habelur quinquennis : fatiscit post annum 
» se- 
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senza corna , perchè nei cornuti havvi. 
quest’ inconveniente , eh* eglino sentendo-^ 
si armata la testa di una specie di dar- 
do naturale, frequentemente cercano oc-^'^ 
casioni di combattere, e diventano àn-' 
che importuni colle femmine: imperciot-'s^ 
chè perseguitano violentemente i loro ri- 
vali ( quantunque uno solo non basti per* 
coprire il gregge ) , nè permettono - che 
altri si accoppino , allorché le pecore sor^ 
no calde , se non quando trovansi già 
spossati pel frequente coito mon- 

tòné' poi senza corna ,^^‘sentendosi per cò‘^- 
òiVè" disarmato non' ineh'rlà* ai 'cdiiiba'ttS--'' 
menti y ed è più * moderato :nè’ piaceri ve^:' 
nerci.<. Laonde i pastori per reprimere. 
^L-larutalità^ del.^capro , o, deli mouioue 
che cozza colle corqa , iisano la segqente 
astuzia (7J : ficcano in una tavola qi ro- 
vèrej' lunga un piede , ' delle punte chè 
r'^ttaccàno alle' sue ' corna ,*■ facendo che 
le 'punte sieno volte versò 'la fronte : in 
tal maniera impedisce che il ’ fiero ani- 
male abbia risse , poiché t^nde se stes^ 
so nell’ atto di percuotere* Ma Epicarmo 
Siracusano, che diligentemente trattò del 
modo di medicare il bestiame , . afferma 


Col.ÙHEI<I>A 

septimum . ’lgìtur^ ut dixi y TnercaÒ€TÌs oveis 

ìtjLtonsas : varìam iS* canam comoM trn^- 

probahìs y quod sit incerti coloris . Maio- 

rem lima dente minacem sterilem repudia- 

bis . elìges bimam vasti corporisy cervice 

prokxQy prolixi villi , nec asperi , lanosi 

O* ampli uteri, nam vitandus est glaber 

tF* exiguus . Atque fere communi 

sunt in comparandis ovibus . dia etiam 

tuendis: humitia facere stabula , sed in 

longìtudinem potìus, quam in latitudinem 

porreSla , ut simul hieme caìxda sint , nec 

angustiéc foetus oblidarìt . ea poni debent 

cantra medium diem : namquc id pecus , 

quamvis ex omnibus anìmatibus vestitissi-» 

mum y frigoris tamen impatientissimum est , 

nec mìnus astivi vapofis . itaque cohors 

clausa sublimi macerie praponi vestibulo 

debety ut sit in eam tutus exitus astivan- 

di . deturque opera , ne quis humor suhsì- 

stat y ut semper quam aridissimi^ filicibus y 

vel culmis stabula constrccta sint, quopu-^ 

rius mollius incubent fotta . Sint qua- 

la mundissima y ne qua eafum valetudo y 

quce 
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che si mitiga il montone inclinato a"* com- 
battimenti^ traforando con un succhiello 
k corna in vicinanza alle orecchie , ed 
ove principiano ad incurvarsi . Lamiglio- 
pe età di questo quadrupedé per gene- 
rare, è quella di tre anni , quantunque 
non manchi di essere atto alla generazio- 
ne sino agli otto . La femmina dev’ es^ 
sere coperta dopo i due anni , e giudi- 
casi giovane sui cinque ; ma dopo il set- 
timo anno , cessa di partorire . Dunque , 
siccome dissi , comprerj^i pecore kjw 
della loro lana, e rifiuterai, quellè^^e 
sono bianche e macchiate (8j , perchè 
quest’è 'un colore poco sicuro rigetterai 
altresì, coraè sterile quella pecora che 
ha bkrèpa^lf^ Ptre anni e che ha i den- 
ti sporti allo infuori (9).^ , ma . t sceglierai 
/quella che , avendo due .anni , , ,^é tornita 
di corpo grande , di , lungo e molle vel- 
lo nella cervice (io), e di ventre ampio 
e lanoso * perciocché e da evitarsi il ven- 
tre picciolo e senza péli . E queste sono 
presso a poco le osservazioni , cui biso- 
gna aver rocchio nella compera di qual- 
sivoglia specie di pecora . Le seguenti 
poi sono relative al loro governo . Le 
Columella Tom. VII. C stal- 


V 


Digitizsd by Coogli: 



^4 C O L t; M E L L iC 
precìpue custodienda est y infestetuf 
ulìgine. Omni autem pecudi larga pra^ 
benda sunt alimenta . Naw vel exìguus' 
numerus , cum pabulo satialur , plus do^, 
mino redditi quam maximus grex , sisenr. 
serìt penuriam . Sequeris autem n<yvalia 
non solum herbida , sed qua plerumque 
vidua sunt spinis , utamur enìm sapius 
auSioritate divini carminis : 

Si tibi lanitium curae est , primum aspe- 

Lappseque tribulique absint. 

Quonìam ea resy ut ait idem , scabras 
oves reddit , 

* * • * 

■ : * t i .-'j ' f * j ^ 

. , . . . . cum tonsis illotus adhaesit 
. Sudor; , hirsuti secuerunt corpora 
vepres: - . ; 

t f 

atm etiam quotidie minuitur lana , qua 
quaìito prolixior in pecore concrcscit, tona- 
to mdgìs òbnoxìa est rubis , quìbus velut 
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Stalle deggionsi fare . basse , e piut- 
tosto lunghe , che , larg,he , affinchè 
sieno calde nell’ inverno , e vaste quanto 
basta 3 . onde le pecore non offendano 
il feto che portano nell’ utero (ii). Le 
stalle 'debbono essere volte al mezzodì , 
perchè questo bestiame , quantunque 
sia (12) più vestito di qualsivoglia altro 
animale , è per altro intollerantissimo del 
freddo e del gran caldo di estate,. Per 
la qual cosa dev’ esservi avanti l’ingres- 
so della stalla un cortile chiuso da .alte 
mura , ove questi animali possano sog- 
giornare sicuramente ne’ grandi calori 
della state : e facciasi in guisa che nelle 
stalle non ristagni alcuna umidità (13), 
che sempre il terreno si trovi coperto di 
secchissima felce -, o di stoppia,;, onde le 
gravide' possano coricarsi più mollemen- 
te , senza imbrattarsi , e che l’ umidità 
non danneggi la loro salute , alla cui con- 
servazione bisogna specialmente veglia- 
re (14). A questo bestiame (i 5) deve- 
si dare in copia il nutrimento ; di fatti 
I una greggia anche poco numerosa , ma 
satollata abbondevolmente , più frutta al 
proprietario, di q^uella che sia numerosi«^ 

, C 2 si- 
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hamts inuncata , a pascentium tergoribus 
avellitur . Molle vero pccus etìam vela-^ 
men , quo protegitur , amìttìt , atque id 
non parvo sumtu rcparatur . Inter auEio- 
res fere constata prìmum esse admissura 
tempus vcrnum Parìlibus , sì sit ovìs matu- 
ra ; sin .vero fata ^ circa lulium mensem . 
Prìus tamen haud dubie probabìlius , ut 
messem vindemta , fru^um deinde vineati- 
cum f atura pecoris excipiat ^ O* tot'ms 
autumni pabulo satìatus agnus ante ma- 
stitiam frigorum , atque hìemis kjunium 
confirmetur . Nam melìor est autumnalis 
verno ^ sicut ait verissime Celsus , quia 
magis ad rem pcrtinet^ ut ante astivum 
quam Kibernum solstitium convalescat : so- 
hisque ex omnibus animalibus bruma com- 
mode nascitur. Ac si res e'xigìt ^ ut plù- 
rimi mares progenerandi sìnt , Aristoteles 
vìr callidissimus rerum natura pracipit ad- 
missura tempore observare stccis diebus 
halilus septemtrionales i ut contra ventum 
gregem pascamus ^ 0* eum speUans ad- 

mittatur pecus: at si famina generando 
‘ sunt , 
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sìnlaj' ma affamata. Andrai in cerca di 
novali j e ciò non solo perchè sono er- 
bosi, quanto ancora perchè d’ordinario 
spogli di spine : imperciocché , per servir- 
ci sovente dell’ autorità del divino poe- 
ta (i6). 

Se la lana ti cale , ognor lontani 
Tien dalle gregge gli spinosi dumi, 

E le lappole e i trìboli s 

essendoché queste piante rendono scab- 
biose le pecore , come dice il medesimo' 
poeta i ’• ‘ "• "■ ■ - 

O poiché delle lane han nudo il dorso ", 
JSlon si terga da questo il sudor molle, 
O vi segni alcun vepre orma sangui-^ 
gna, 

* • % ^ 

Oltre a ciò si diminuisce quotidianamen^' 
te la' lana (17), la quale quanto più è 
lunga in queste- bestie , tanto -maggior- 
mente va soggetta ad essere danneggiata 
da’rovij'i quali si appiccano alla stessa 
a guisa di ami , e la strappano dal dor- 
so delle medesime nell’ atto che pascola- 
, 03- no. 
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sunt , ' austrinos flatus captare , ut eadem \ 
ratìonc mattices ineantur . Narri illuda quod 
priore libro doaiimus ut admìssarìì de^ 
xter , vel etìam smister vinculo tcstkulus 
obligetur, in rnagnis gregibus operosurn 
est . Post fceturam deinde longinqua re- 
gìonìs pascua petiturus opilio y fereomnem 
sobolem pastioni reservet suburban^ : vil- 
licus enìin tener os agnos y durn adhuc her~ 
ba, sunt expertes y lanio tradìt , quoniam 
parvo sumptu devehuntur y &*iìs sìib- 
motìs y.fruSius JaQìs ex matrjbui ilon.^i- 

nór percipìtur > Submitti- tarnen ^ciiarn in ’ 
%)lónia' ufbts' (jttùfidoifli&^^uportebìt . natn j 

vernaculurh pècus^lpefègrìrio longe est ud-. 
Ims'/'nec'cQ^ ut' totus grex 

cfl^oetus scnc^ute dqrninum destituati curri 
.pr.£scrtm bpm'pafloris vd flrììnà curp pi 
h annìs ì omnibus i in demortuarum vìtiosarum- 
que oviwn ìocum totidemy vcLetiam^plu- 
' ra capita y^ substìtuere : quoniam s^epe fri- | 
gorum atque hìernìs s£vitia pastorem” de- 
ópity <t^ eas' óvesyiriterirnit y quas- ille 
tempore autumnì ratus adhuc esse tolcrd- 
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IO. Quelle poi che hanno una lana de- 
Icata (i8), e che perciò si cuoprono di 
pelli , vanno a rischio di perderle ; e a 
cuesta perdita non ^ ripara certamente 
<bn una lieve spesa . Quasi tutti gli au- 
tori convengono che il primo tempo deli’ 
accoppia mento esser debba in primavera 
e verso le feste chiamate nelle pe- 
Ore che non hanno ancora partorito, e 
_^erso il mese di luglio in quelle che 
fatino -già figliato (19). Non ostante è 
da preferirsi il primo ' tempo", acciocché 
tà' messe sia seguita dalla 
' questa dalla - nascita degli » a'gfielli , 

come ancora ^'perchè possano que^i ben 
satollarsi in tutto i’ autunno , per quindi 
Jesistere'^,^t5p8l^^storati , alla tristezza del 
fjreddo.e al digiuno dell’ inverno . Di fàt- 
j^|;i ,r agnello autunnale ^ migliore di qud- 

utta' verità 
che'sifor- 
state,' che 
avariti quello ddP inverno ' (21)* ; e ciò 
tanto più y perchè è il solo animale che 
possa nascere senza rischio nel solstizio 
<d’ inverno . Che se fa bisogno che nasca- 
li piu maschi, che femmine (2 2),’'Àri- 

^ ^ . .. . 


•lo di primavera , come cori t 
dice' Celso' j'' perchè giova -più 
■ tìfiidii àvanti' il* solstizio della 



4'o C i-i c.?rt È li t'^iì 
bilés i nòn * submoverat y quo maps ettafn 
própter hos casus y ni sì validissima, quà 
jiQn càmprehendatuf hìeme y ' novàque pro^ 
genie repleatur. mmerus . quqd qui faciet y 
servare, . dcbebìt y" he minori quadrimi y ne{ 
ve ei y ' qua .excessit annos oflo y prolem 
sùbmìttaC, neutra enìm atas ad educandum 

t • • • 

èst idonea: tùm etiam quod eX vetere ma' 
teria nascHur^y plerumque congeneratiim 
parentis senium refert. namvel sterile v^, 
imbecillum èst * Partus vero incipiehiispe^ 
coris non secus y quam obstetricum ^more 
custddìri > debet . ncque enìm àliter hoc ani- 
mai y quam muliebrìs sexus enititur , sa- 
piusque etiam quanto est orrinis raùonis 
ignarum y laborat in partu l quàre veteri- 
naria medicina prudens esse dcbet^pecoris 
magister , ut y sì res exigaty velintegrum 
conceptum , cum transversus -haret locìs 
genitalibus y extrahat: vel ferro divisum , 
citra mairi s perniciem , parhm educai. , 
quod Oraci vocant tfzBpvnXH^v . Agnus au- 
tem y cum est editus , erìgi debet y atque 

'ubenbus admoveri y tum etiam ' eius didui-- 

Sum 
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itotele » il più sagace osservatore della’ 
natura, prescrive che nel tempo della 
copritura delle pecore soffi il vento set- 
tentrionale e che i giorni . sieno secchi 5 
perchè queste debbono pascolare contro 
r indicato vento , e in questa posizione 
ricevere il maschio i per contrario , se 
desideriamo di avere delle femmine, bi- 
sogna aspettare che soffino i venti d’ ostro , 
verso i quali parimente devesi usare il 
coito (23)5 perchè il metodo che abbia- 
mo insegnato nel primo libro , di stringe- 
re con un laccio il testicolo destro , 0 si- 
nistro del montone Copritore è'>- difficile 
da eseguirsi in una greggia numerosa 
Seguito che sia . il ..parto ,, il pastore di 
un, paese lontano, serba quasi tutti gli 
agnelli pel pascolo; laddove queljk) . che 
abita ne’ sobborghi , dà ài beccaio tutti 
gli agnelli che non hanno ancora gustato 
r erbà (25), peCchè nel primo caso li 
Conduce con poca spesa , e nel secondo , 
colla vendita degli agnelli , si trae un 
guadagno non tanto picciolo dal latte del- 
le madri . Bisogna . per altro , anche in vi- • 
,,pinanza alla città , serbare un quintq de- 
gli agnelli (26), perchè il bestiame natq " 
* ‘ nel 
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fhthi OS pfessts humeSiare papìllis \ ut 
condiscat matermm trahere alimentum . sed 
prtus quam hoc fiat y exiguum emulgen^ 
dum est y quod pastores colostram vocant : 
ea nisi aliquatenus enùtfitur , nocet agno : 
qui bìduo quo natus est y cum maire clau- 
éitufy ut O* ea partum suum foveaty O* 
ille matrem agnoscere condiscat» Mox de- 
inde quamdiu non ìascivìt y ohscuro O* ca- 
lido septo cùstodiatiir . postea luxurìantem 
virgea cum comparibus area claudi opor— 
tebit y ne velut puerili tàmia exuUatìone 
macescat: cavendumque est , ut tericrìor 
separetur a validioribus , quìa robustus 
an^t imbeàllum . satisque est mane prìus 
quam grex procedat in pascua 5 deinde 
etiam crepusculo redeuntibus satùrìs ovibus 
odmisccre agnos, qui cum firmi esse cce- 
perintf pascendi sunt intra stabulum ci- 
tiso , vel Medica , tum etiam furfuribus , 
auty si permìtlat annona y farina ordei , 
vel eroi: deinde y ubi convaluerint y àrea 
meridiem pratis aut novaltbus mlU con— 

tiguis matres admooend^e sunt y O* a se- 

pto 
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nel paese, è più utile del forestiere: nè 
debbesi^ permettere che il proprietario 
corra rischio di trovarsi senza greggia , 
,quand’ essa si sarà invecchiata e resa ste- 
rile: e ciò tanto più, perchè la prima 
cura di un buon pastore dev’ esser quel- 
la di sostituire tutti gli anni , in luogo 
'delle' pecore morte e delle; ammalate , , lo 
stesso numero, od anche un njaggiore., 
.perciocché accade sovente che il rigore del 
^freddo ^ e dell\inverno deluda le’ speranze 
del pastore, e che muoiano 'qù^e peco- 
re che non ha levate' ' dalla 'greggia, in 
di^ autunno perchè ^credeva che 
fossero capaci di tollerare anche T inver- 
no. E appunto Gotali disgrazie debbono 
'impegnmdo wggiortaente a non supplire 
al. numero- che con nuovi agnelli robu- 
i^Sti, 4 quali perciò, in qualunque pessimo 
anno , possano resistere in tempo d’ inver- 
nò (27), A' questa attenzione unirà an- 
cor quella di non serbare quegli , agnelli 
che sieno nati da una pecora che .abbia 
meno di' quattro annido, più di otto; 
imperocché tuttaddue queste età (28) non 
.sono atte a nodrire T agnello. A ciò si 
^iggiunga che il prodotto di una vecchia 
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emittendi agni , ut condiscant foris 
pasci. eDe genere pabuli , ut ^ ante di-- 
iàmus , 1 ^ nane eorum , qu£ omissa sunt , 
tneminerimus > ìucundissìmas herbas esse , 
qua aratro proscìssis arvis nascantur^ de- 
inde qua pratìs uligine carentìbusi palu- 
stres . silvestresque mìnime ìdoneas haberi 
nec tamen.ulla sunt • tam'' blanda pabula y 
ossi \e^m^ pascua i quorum gratta non 
exolescaV usti continuo , nisi pecudum fa- 
stidio pastor occurrerit pr abito sale y quod 
velut ad pabuli condimentum per astatem 
cmàlibus ligneìs, impdsitum y cum e pastu 
redierint ovesi lambunty atque co sapore 
cupidinem bìbendi pascendique conàpiunti 
At contro penuria hìcmìs succurrìtur obie-*^ 
Siis intra teSium 'per prasepia cibis . aIun-{ 
tur autem commodissimc repositìs ulmeìs 
vel ex fraxino frondibus y vel autumnali 
foenoj quod cordum vocatur . nam idmol- 
lius y O* ob hoc iuamdius est , quam ma- ^ 
turum . Cytiso quoque O* saliva vicìa pul- 
cherrìme pascuntur. necessaria tamen, ubi 

catera defecerunty etiam ex leguminibus 

pa- 
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bestia^ ordinariamente ritiene della veO-'- 
chiezza della sua origine 5 perchè è. seni-., 
pre 0 sterile , o debole . Le pecore » che 
sono nell’atto di partorire, debbono, es- 
sere guardate a vista ed assistite , quasi, 
come fanno le mammane verso le donne; 
e sovente accade ancora che quelle pati- ' 
scano nel parto , appunto perchè sono 
prive di ragione (29). Per la qual cosa 
il soprantendente alla greggia esser deb>^ 
be instrutto nella medicina veterinaria , 
affinchè occorrendo , possa estrarre in- 
tero il feto che giace trasversalmente 
nell* utero/ ovvero anche à "pezzi, , per 
mezzo del ferro , senza méttere a peri- ' 
colo la madre. Quest’ operazione > è chia- 
mata dai Greci t^Bpva'KKuv' (30) . Nato 
poi ' che sia 1’ agnello , si deve rizzare in 
piedi ed approssimare alle poppe ; indi 
se gli apre anche la bocca, emugnendo- 
il capezzolo (31^ , gliela si umetta di 
latto , acciocché impari a succhiare dalla 
madre il proprio ' alimento . • IVIa prima di 
far questo, mungansi le prime gocce di 
latte , che i pastori chiamano colostra(^ 2); • 
la quale , se sino 'ad un certo puntomon 
81 estrae , nuoce all* agnello . Questo ne’ 
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“palac . nam per se ordeum ^ vel fresa aim 
vàlvuìis faba , vel cìcercula , sumptuo-' 
sior est, quam ut suhurharàs regtonìhus 
exiguo prètto possit pr tuberi : sed sì vìììtas 
permittit, haud dulìe sunt optìma . De 
temporibus autem pascendi , O* ad aquam 
ducendi non alìter sentio , quam ut pro-^ 
didit Maro : 


\ Luciferi primo cum sidere frigida fura 
, ,Carpamus, dum .mane novum ^ duna 
.. giamina can^. , , , ,,, .. 

:^Et ros in tenera pecori gratissimus 
herba'éi^^'fidf 'ihe ; • • 

Inde ubV quarta èitim caeli collegerit 

AÌi, "alta greges ad ’sta- 

•A' ■ , 


perducaitius f medìoque die , ut idem , ad 
vallem , 


Sicubi magna lovis antiquo robore' 
. . quercus 

In^ 
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{stirai due giorni dopo la sua nascita , si 
chiuda colla madre , acciocché essa lo ri- 
scaldi i ed egli apprenda a conoscerla (3 3) « 
Devesi custodire in un ricintò oscuro è!” 
caldo fino a che comincia a saltellare 3 
dopo di che converrà chiuderlo co’ suoi 
eguali di età in un serraglio di 'vin- 
chi (34), acciocché, come -fanno i fan-* 
ciulli, non ismagrisca pel troppo saltella- 
re . Bisogna eziandio aver cura che il 
tenero agnello sia segregato da quelli che 
sono più robusti , perché, il forte tor- 
menta il debole . Basta che questa "sepa- 
razione sia fatta la mattina , avanti che 
il gregge parta pel pascolo e poi si 
riuniscono ancora sull’ imbrunire della se- 
ra alle pecore che ritornano all’ ovile ben 
pasciute . Fino a che gli agnelli non sono 
diventati (35) forti, si dà loro per cibo 
nella stalla del citiso , 0 dell’ erba medi- 
ca , poi anche della crusca , ovvero , 
quando il prezzo de’ grani il permetta , 
della farina d’orzo, 0 d’orobo. Fatti poi 
robusti , bisognerà condurre le madri ver* 
so il mezzodì ne’ prati, o novali conti- 
gui (36) alla villa, e fare uscire dal seri 
raglio gli agnelli, acciocché imparino % 

pa- 
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Ingente^ tendit ramos, aut sicobi ni-^ 
grum 

• Hicibus crebris sacra nemùs accubat 

- « 

umbra . , 

Rursus deìnde iam mitigato vapore . com- 
pellamus ad aquam . ( etiam per astatem 
id faciendum ) , iterum ad pascua pro-^ 
ducamus . 

/ ' , ' .fi*. 

■ Solis ad occasum "; cura 'frigidus àera 
: vesper ■ \.| 

Temperat, & 'saltus reficit iam . roside^ 
. < ‘ luna. 

* • • « — 

Sed observandum. est sidùs' ^astatù per 
èmersum' Canìcuhe , ’ut ante tnendtèni gréì 
in occidentem speSians dgatur eam 

partem progred^ur ,, post , , mertdient^ ^^ in 
orientem, siqtMefn plurìmum refert^f ne 
pascentìum capita sint obversa soli,», qtn 
pierumque nocet ,animahbus oriente >pradi^ 
&o sidere . Hieme , & vere matutinis tem- 
poribus intra septa contìneantur^ dum 

dìes 
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pascolare nella campagna . Relativamente 
alla specie di pascolo^ che conviene agli 
agnelli , coraechè ne abbiamo già parlato 
avanti , ora aggiungiamo quanto abbiamo 
omesso (37); cioè che debbono pascolare 
queir erbe amenissime che spuntano nei 
campi , dopo che si spno rotti coll’ aratro ; 
e in secondo luogo quelle che .nascono 
i»e' prati privi di. umidità : quelle^. delle 
paludi e dei boschi non si considerano 
tanto buone fs 8} . Non* vi ha per altro 
foraggio , o pascolo , il quale di conti- 
nuo usato , non venga a noia ; quando 
bene il pastore non prevenga questo fa- 
stidio delle pecore col- dare ad esse -del 
sale . Mettesi il sale , qual condimento 
del foraggio in tempo di estate , in ca- 
nali di legno (39), affinchè nel ritorno 
che fanno le pecore dal pascolo, vadano 
a leccarlo ; ed allettate’ da quel ‘sapore 'j 
si mettano 'in voglia di bere' è di pa- 
jscolare Ma nella scarsità di foraggio ver- 
de in tempo d’inverno (40), si sommi- 
nistrano altri cibi che si mettono nelle 
mangiatoie degli ovili ; quindi si nodri- 
scono convenientemente con foglie di ol- 
ino , o di frassino , ovvero col fieno rac- 
Columella Tom. VII. D col- 
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dies aìvis gelicidìa detrahat . nani pruind^ 
sa vs d'tebus herba pecudi gravedìnem creati 
ventremque prolmt . quare etìam frigidis 
kumidisque temporibus anni semel tantum 
ci potestas aquot facienda est . Tum qui 
sequitur gregem circumspeBus ac vigiìaas. . 
( id quod omnibus ^ omnium quadrupe^ i 
dum custodibus pracipitur ) magna clemen* 
tia moderetur . idemque duci propiòr quam ' 
domino , 0* in cogendis recipiendisqne od?* 
bus adclamatione ac bacalo minetur nec 

j ' 

iinquam telum emittat in eas : ncque ^ ab 
bis longius recedat: nec aut recubeì ^ aut 
considat, nam nisi procedit y jtare debet d 
quoniam ( grex ) quìdem custodis oficium , 
sublìmems celsissimamque oculorum Telati 
speculam desiderata ut neqiie tardiores 
^ gravìdas 3 dum cundfantur 3- ncque agi- 
Ics faetas i dum procurrunt 3 separar! 
a cdtterìs sìnat ; ne fur , aut bestia hallu* \ 
ànantcrfi pastorem dccipiat^ Sed héccom^ 
muma fere sunt in omnv pecore ovilh . 
nunc qua sunt generosi propria dieerms^ \ 
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coito iti autunno , che si chiama cordum ^ 
perchè questo è più molle , e perciò an- 
che più grato di quello che si è raccolto 
a tempo opportuno Si iiodriscono altresì 
molto bene col citiso e colla veccia col- 
tivata / Sono poi necessarie anche le pa-' 
ghe 'dei" legumi j quando mancano gli al- 
tri cibi - imperciocché di sua natura l’or- 
2io, o la fava franta* colla cicerhia (41)# 
sono di troppa spesa js nè si possono ot- 
tenere a un mite prezzo lie’.paesi vicini 
alla città (42); ma se in qualche luogo 
si. vendono qile’ grani a prezzo vile (4 3^ * 
non v' ha ''dùbbio che ' non' sieno* Ottimi 
cibi . Intorno al tempo poi di condurre 
al pascolo' e ad abbeverare le pecore nel- 
la stagione della state (44)» io non di- 
scordo punto dal .sentimento di -Maro- 
tie (45^,i il quale pubblicò : 

' At ''primiero apparir del mattutino 
P*osfofo pascati le campale aperte^ 
finché novellò è il giofno e bìancheg-* 
giare ' - - •• 

- Veggonsi r erbe y é trèntolar sovf essé 
La rugiada dolcissima notturna . . •‘’ 
Quando già l* ora quarta aridct sete 

a Ptì* 



C o L U M E L L‘ A 

t Vesta , il gregge ai pozzi e aiprofófi^. 
di stagni , ' ; ■ 

si guidi j e sul mezzodì , si conduca , co-’ 

me dice lo stesso , alla valle , . .■ 

/ 

Ove sacra a Giove annosa quercia 
Distenda i larghi rami, o dove oscuro^ 
e Bosco si giaccia di folt\eldiall\ombreci 

Mitigato; poi che siasi il caldo* , ■ menia- 
molo a bevere un’altra volta, ^G 'nuoya^ 
mente guidiamolo al .pascolo. (45) ) 

^ ■ . I t . ìJ wi.-** Oliz-lb 

Sul tramontar i del soly. allor cJC.il fro> 
■ ‘ 'SCO V‘.;’n!c; t-'H,.' '.'■■■'A'ì 

" Vespro tempra p alidore 'i~ e :cJt£ rist^n 
• JPorge t^unùda lunOi agli^CTÙKaTnpié''^ 
j XV :n<y> ^cwT ic ^ /avo 

Ma da osservarsi! in* 'estate!' al levar® 
della canicola', di'! condurre il gregge* 
avanti’lmezzodì., colla- testa voltai ad oc- 
cidente ■ e . di farlo camminare verso que- 
sta parte del (mondo ’, i e dopo’ mezzo<^ 
verso oriente '5 impercioccliè giova moko 
che lev tester delle pecore pàscenti non Bie<f 
no^rivolte vèrso ili$ole*iil quale per ló 
2 .! C 


/ 
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più nuoce agli animali al levare dell’an- 
zidetta costellazione . Nelle mattine d’ in- 
verno e di primavera si terranno chiuse 
ne’ serragli , fino a tanto che il sole ab- 
bia diseccati i gelicidj delle campa- 
gne (46) , perchè T erba brinosa produ- 
ce in queste bestie (47) delle flussioni e 
delle scorrenze (48), e perciò ne’ tempi 
deir anno freddi ed umidi non si permet- 
ta che il gregge beva più di una volta al 
dì (49)* Oltre a ciò, quegli che segue 
il gregge, esser debbe circospetto, vigi- 
lante (precetto da osservarsi da ogni guar- 
diano di qualsivoglia specie di animale), 
e governarlo' con’ tutta la dolcezza . Lo 
stesso deve altresì avvicinarsi a quelle 
pecore che ' riposano (50)5 e per obbli- 
garle a raccogliersi, ed a rientrare nell’ 
ovile , gli basti di minacciarle colla voce 
e col’ bastone. Non lanci giammai contro 
le stesse de’ dardi; non si allontani dalle 
medesime , nè si sdrai , o sieda sulla ter-r 
ra : imperciocché , quando nòn cammina , 
dee starsene in piedi (51)5 essendoché 
uffizio è del guardiano di avere gli occhi 
posti , per così dire , sopra una vedetta 
altissima, onde le pigre e le gravide , 

D 3 ohe 


j54 Columbi. l*a 
che vanno arrestandosi , o le agili e 
quelle che hanno partorito, camminando 
avanti (52), non si separino dalle altre, 
e quindi corrano il rischio di essere ra- 
pite al disattento pastore . dai ladri , 0 
dalle bestie feroci. Ma questi spno pre- 
cetti comuni e che convengono quasi ad 
ogni specie di pecora 5 e perciò parlere- 
mo adesso di quelli che sono.proprj del- 
le specie preziose,., , ' ... . 


r y n ’ ; r , : 


... • ' r ’ ■*"0-> •' . • i \ . ■' 

'al^ Capitolo ' ' 

' '' • • '■■v - ■ ! -, 

(1) ’^Noii sèmbVà’' probabile che Golumella 
' ' abbia distaccato il principiò'’3i questo 
'“' capitòlo' dalla lìné del precedente, 

( 2 ) Talaiiim » Cblumella, in conferm'a della 

sua sentenza, ‘'cita ' Virgilio ; eppure 
• ■ questi non parla' di palato avente vm 
' ' color differente . Avrebbe piuttosto do- 
vuto citare Aristotele, il quale nel li- 
bro IH “e VI della Storia degli anima- 
li 
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* li è di qaest’opinione. Plinio nel lì- 
htp Vili , sezione 72 dice : cuius co- 
l0rls sub lingua habuere venas , eius 

* ^ 6*, lanicium est in foetu . Gli autori 

Gebrgici greci prescrivono nel lib. Vili , 
6, che si guardino le linguedelle pe- 
^ core pregne . Palladio al mese di lu- 
glio IV ha : Hoc mense arietes candì- 
■ dissimi eligendi admittendi sunt ^ 
tnollibus lanis , in quibus non solum 
corporis canior considerandus est , sed 
_ etiam lingua; *1^^ ^i^jnacuUs fusca- 
bitur, varietatem reddit insobole. De 
albo plerumque nascitur ( foetus aggiun- 
ge Vincenzio) coloris alterius; de fu- 
scis nunquam potest albus crearl. Nei 
sacri&zj , si esplorava anche la pecora 
*, di due denti, per vedere se aveva la 
, lingua negra, Servio ne’ suoi comenti al 
^ libro VI, verso 39 dell’ Eneide spiega 
Tie habeant bidentes caudam aculeatam . 
i ' ne linguam nigram, ^, ne aurem fissam ^ 
n,,. E' probabile che le parole fissam au- 
r*.. .jrem si riferiscano a quelle pecore che 
.erano soggette a difficoltà di respiro, 
e alle quali perciò si faceva qn ta- 
!>nr;.glio nell’ orecchia- Porse, che Columel-^ 

D 4 " la 
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, avrà letto in' Virgilio yullo ìn ve- 


ce 'di uào. 

VX 


fi . ' ' ■ 

{^) Lanatas . GcsnerÒ’, appoggiato al codi- 
. ce lipsiensè , avrebbe amato che si di- 
r, cesse lavàtasy quale parola non inde- 
*g'na~ di Columclla , come anche perchè , 
lavandosi la lana , si scuopre se la 
stessa è macchiata . Ma qui la voce 
' lariatas ha la stessa forza di intonsas. 

■fi- > - - . - - ’ 

. di cui si serve Moderato in questo 
stesso capitolo. C^snero avrebbe do- 
vuto ricordatsi che "gli antichi pastori 
. Tomapi intendevano per pecora lava- 
ta , o piuttosto Iota quella eh* era eià 
tósàtà • Oggidì suólsi lavar le pecore, 
, prima, di tosarle . 

'«flslt, » _ *' -i-t - i 

(4) SùheSla ér’'paiùta.‘‘XÌorae~ ^ì'è detto 
nelle, annotazioni del capitolo V del 

** -'l . >i ", ... • . 

'■'libroTII ' di' Varrone^i i buoi si òhia- 

C ■■ è ^ V. .. 

'mano ncm£ quando ' hanno ' le corna 
\ surreaa ; e per contrario patuh, o in 
/greco '•kèTxh^i , quando hanno le cor- 
na diversamente situate. 


-ofs 

«avi 


s 

t: 




ì^) QiìqìL ea porreHa . Einsio.^ ne* suoi co- 


raen- 
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, tn^tarj .al- verso 587 del libro X 
dell’ Eneide , voleva che si leggesse ; 
quod ea proieBa lataque maximatn , &c. 
Per verità i corni larghi difendono il 
^.,capo più, degli alti. Ubatone di Hoh- 
„^t^f,;berg nelle sue Georgiche curiose, vo- 
^ II,jpagina^3^o, ^ospe^ta cheCo- 

,Jum^llai.c9ninicndando de. corna, alte 
de’nioQtQni nei paesi piovosi , e ven- 
, tosi,- abbia avtitp in vista che le pc~ 
' . ^ core cornute sono vestite di una lana 
, ,1. aspr^ e folta , e che pérciÒ difendono 
• caglio 

; (JS) pa^tiir. miri . Colle edizio- 

^ tefn'pestive . 

(7) Arietis . . . hac astutia re^lunt ^ Jflala- 


mente, il pplizianeo mette arietes. 

Ivb V h-il'icr,.:- ' .-t 

_p(8) F<wianij^ eanniw cwnam. E' dà correg- 

,f. coi- codici polizianeo, e* ‘sanger- 

^ -manense dicendo Sariam canamque, 
„ ,, Sarebbe ^9n*espre»ione troppo peptica 
il dire- la coda per 'la lana : oltre di 
che qui non si parla della lana , ma 




--i;; 


bensì della pecora bianca e macchiata. 

■ " - " ' ' ' 0 ) 
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($) JUaiorem. trima , Qui certaracntfc è al- 
- terató il testo. L’agnello ,bidens j si 
chiama anche bimus. Appresso Nonio 
si legge bidens verris in significato di 
due anni : il bos bidens di Pesto ha 
' parimente lo stesso significato. Plinio 
nel libro Vili , sezione 7^ dice : Co- 
runcanus omnino hostias Yuminales 
(cioè rnmìnantes ) puras negavit do- 
nfiCibidenus fierent. , 1) 

((io) Cervice prolixa,prolixi vini. Pontede- 
' .14 sostiene che la lunga' cervice nelle 
pecore è piuttosto da rigettarsi » che 
da commendarsi j** e perciò è di opi- 
•p.?itoione che C<ìlumella abbia* dettò al- 
'i.. tramenti V Di fatti lìè Varrone , nè 
*^iv : Palladio ;' ni Florentinioj nè lo stesso 
-r. tColumelIai; tranne questo luogo, fan- 
no parole di questo segno, allorché 
parlano della pecora, o del montone; 
•oj j Schneidero da' noi seguito, il quale dà 
seguente lezione s cervice proUxi 
-s\h villi» Palladio ha avuto in vista que- 
ato luogo, quando disset vasti corpo- 
ris & prolixi velleris ac mollissimi , 
lanosi & magni uteri, 

. >. M 
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(il) :Sunt in comparandis .... ^lìàant • 
E' da aggiungerai dopo simul , die- 
tro le edizioni ed il codice sangerma- 
i‘. nense. » •-! ■ ^ • ' 

■. - ' ’.i ; . ■ <■ ^ 

(la) AnXvnalìhus sit ves&itisfimuiR» è da dir- 
• si Còl codici' goesiafiio e .sangerma- 
•'* I -^nense » »!■. * < • -r;,- v 

. _ , -u; • • t vii • 

(15) Humor suhsUtat* Piace più il consi-^ 
stat delle edizioni e dei codici. 

-t,., 

• W- - V , 

^itfj^Sint.qunta niU'ridhsiinay nt^ qua». Se 
ini genere r neutro sinpotesec' dire-^cau- 
• y. In , il test© sarebbe tosto , aggiustato ; 
sita bisogna l^gere^ cauZn? mundissì-^ 
rn ,nwPi:!» xQl1fredichè* nè Gc^unàfella ,': nè al- 
--- ounii altro deVEustici latini si è;servi- 
.0 to di questa voce,, quantunque firéquen- 
i,ci::-;'tnoienfee n© avessero occhione 

»fj ' " ‘'.T. ; r ■» . , O. ^ 

115) Omni' 'aioem : peóudli ' Gvonbvi'© ■ nel co- 
5x'iVdice’sairgermanense lesse omnia dittem 
<: jpecudi ; 'così si riferisce otAma ' ad ali- 
.-ir vyi menta , il che piuttosto convieoe, che 
, : '.a pecudi , ‘ . r -iH 
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CoLUMELLA 
(i6}, Utamur enim scepius. I seguenti versi, 
leggonsi nel libro terzo delle Georgi- 
che, verso 384 e 442 . Pontedera è 
persuasissimo che ne’ versi di Virgilio 
^ .non si debba leggere illotus , ma bensì 
illutus colle edizioni e coi codici.. 
Dal verbo luo è nata anche la parola 
ìlluvies , Si dice anche oggidì in sen- 
■ so figurato luere peccatum , perchè gli 
^ antichi j quando . avevano commesso 
, , qualche delitto, si lavavano nel fiume. 

li. Ili* il.* • 

.4^1 ■ ' iJ ■ 

Uj) Cum etiam quotidie minuitur lana , 

dietro quasi tutte l’ edizioni . Pontede- 
ra vorrebbe che si dicesse minuitur 
lanae frudus . Non piace questa corre- 
, zione. come nemmeno concrescit ,, per- 
chè questo verbo conviene piùj alla la- 
' na densa e crespa , che alla lunga . 

( 18) Molle^ vero pecws . -S’ intendono • le pe-j 
, ^core greche, e tarentine, delle quali si 
parla nel seguente ^capitolo . Que$^ si 
^ , coprono con peHi^, acciocché ;la,^ loro 
lana si mantenga bella. 

. ... 


Digitized by Google 


Capitolo IH.*' 6i 
(r^) Ftire constai ... sin vero fona. Pon- 
tcdera vuole che si scriva sin serafoe- 
' tu. Gesnero intende pe)C> /cera quella 
’pecofa che' ha già partòrito nella pros- 
* ’ sima primavera, cui perciò è da,pro- 

' - lungarsi alquanto il tenipo délP'accop- 

^ ‘piamento . Egli sospetta che Columella 
"’•* abbia scrittò semf e che quésta' parola 
:■ L ^’siasi prima carigiata’ in'/etct/e poi in 
' foeta. Moderato usa questa voce foeta 
'^ ìa signSticatò di aver partoriti^r'^in tal 
maniera questa si contrappone a ma- 
' '^■’^rrtm^'^cioè'*'àllà^ iib^è'^b^hèVabi- 

^*^'^le‘ àir àccòppiaméntò nfa^élfe ^iìòh ha 
'ancóra ^partorito.' * 

'SJJiiiiiÙjV ‘u-iv .i.» .id ù.! J 


‘ir- 


i.'i 


i^<^^Vi‘ÌK€i^m^vìnd€mta Pontede'ra sta 
‘ ' per \inderhiàm e* vnòlc che ' 9ÓSÌ si 

M ^ ^ . V. » • ^ .i. • ^ V X- -• . rt ' 

MlctmcriTa • ‘7/f^ ** w^cc^vrt •tìtrì/fjomSrtm 


distingua • rtt ‘ messem 
‘Jrùctani deihde, ’&c. 


vlndemiam , 

feti 


( 2 i)T Éih&rnum ' solstltiurn'^' » ‘Ébbe^' ragione^ 
t-. ^‘Vittorio 'di ’assérire che * Columella è 
"siàto^il priraò ''di tutti a intitolare in 
''"^tre luoghi hibernum solstitlum quella 
che gli altri antichi' scrittori nomina- 
rono brumam. Pare che abbia volute 
; . ' irai- 
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^2 C O L u M £ t i; A' 
imitare i Greci , i quali dicono fpoir«V 
® (ocptwi, cd i due equinoz; 

. ■ - trtffjupiotf f i ' quali - similmente furono 
chiamati aquidiàtia < 

4 

( 22 ) Plurimi maresé Vedi Palladio al me- 
V se di luglio 

V \ 

(aj) Quasi tutti gli autori prescrivono que- 
-Ij sto metodo, senza però assegnarne la 
ragione. Alberto il grande ha tentato 
-.■rdi darcene una. Die’ egli adunque che 
i:i :r aquilone è proprio per la generazio- 
ni 4e. de’ maschi^»» J , 

. ^ rinserrando nell’ iatettio ‘ del corpo il 
calor natixéàJe, Itr-^fende piu "'robusto;, 
, ' e per consegùémùt'» anche il seme acqui- 
r-rsta uirdbèrt<(^ grado idi forza." per'con- 
•^19 trafió>’ <pianéo sodi i trenti àustra- 
li, trovasi classo e indebolito 

», per l^B^anza di calore che svapora 
della’ traspirazione : quindi 
; iLJSftifdVviene che ■ il concepimento del 
^c^maSchio trova maggiore difficoltà di 
jiPX quello della femmina , eh’ è di una pa~ 
ì-;- sta più delicata e debole di quello del 
maschio» j . ^ 


Ca V iTGtd nt 

(24) Non solamente questo metodo e di 
difHcile ..esecuzione, ma è ancora inu- 

. tile e pericoloso. Moderato ne parlò 
nel libro precedente, eh’ è il primo dei 
due libri relativi al bestiame. 

(25) LonginquoB regionis oplUo . < * , non mi- 
nor -percipitur. E facile accorgersi che 

... Aldo, o Giocondo hanno aggiunto mol- 
to del proprio ed offuscato il senti- 
mento di Coluraella. Qui al pastore 
t.;i lontano paese si oppone quello che 
.' abita in vicinanza alla oittà:; dunque 
, è da rigettarsi , dietro ai codici , la 
sciocca aggiunta di pascm petiturus ^ 
, ,jGn altro guai resta nelle parole pa- 
^u^tioni-reser-vet suìmrhaittt i Dunque^ 
testo, bisognerebbe.. dire che 
-ij j *1^ lontano paese, cioè quel- 

debbe condurre il gregge a pa- 
j, scolare in luoghi rimoti -dalla città, 
„ abbia da serbare gli agnelli, acciocché 
? ^jpascolino nelle campagne vicine? alla 
ih . Il seguente è il testa. d» noi 
-> ..^'^olgsrizzatp ; loaglnqjuai regioni^ spilla 
,omnem sobolem pa^tioiii re^ervoc 
, suburbùnat teneros agri9s\ Se..Uon al- 
<vV' fro , 


$4 C O L u M E L L A 

tro , sono da mettersi tra parentesi Io 
parole villicus enim . 

(26) Quandoque . Ove sonovi gregge , deb- 
besi- ogni anno separare dalie stesse le 
pecore inutili e rimpiazzarle con agnel- 
li, onde non si diminuiscano ^ Ma per- 
chè qui si parla del gregge che pasco- 
la vicino alla città , e di cui già. dis- 
se che gli agnelli si deggiono vendere 
al beccaio , perciò modera quel primo 
precetto assoluto , e vuole che si ser- 
bi un quinto degli agnelli per la du- 

^*p.jata della greggia j,Upade,,à, 

i-, tarsi la variante quintum quemque . 

(27) iViii validissima, quasnon comprehen^ 

• datur hieme. Il passo è oscuro. Non 

t sarebbe forse da congetturarsi che la 

parola validissima fosse stata compo- 
sta dalle due voci valida e pessimo , 
e che fosse da leggersi nisi qua; vali- 
da pessimo anno non compreliendatur 
hieme ì Facendo in tal maniera, si ser- 
ba soltanto la pecora robusta , accioc- , 
chèi qualunque siaiper essere l’anno, 
possa tollerare l’ inverno . 

(28) 
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" CAPf roto-IIlA* 

(Ì8) Ei, quoe . . . 'neutra enìm .Tranne 
quella di BruscKio , le altre tre -pri- 
me edizioni mettono eìt[ue ; e il co- 
dice lìptiensc ha ne ultera enirn^ per 

' ' neutra enini . Quinte' scorrftzioni t Io 

* ■ però non ne accennerò' in avveniri che 

'* * ie principali . ~ •' ^ ' 

• ■-* ■ * u ^ 

^^9) Q.u,o,nto est omnis rationis ' ignarum . 
Schoettgenio legge quando per quanto , 
perchè vale lo stesso di quandoquidem 
e' dì 'Hquidem . - ' 

*: •' ' i- * ^ 5 '■ v; •; ÌY 

''i' -s .. ’ 

Q;o) Pàrtìtm educata" quód Groeci - -vocant 
* ' (fiBpois'K-)(Hv . . . Partibus edùcav vo- 
gliono che si dica Pontedera e Schnei- 
déròw E 'da 'maravigliarsi die Gesnero 

* abbia’ ignorato che Einsio" disse già ad 

* ' Velleium dt , cap. 126 pàgina 595 , che 

* V nel sàngcrmanense lesse jkirtibusiedu- 

- cat . * i ' .• 

^ -t 

•w M 

{^ly'Hurheclare. Le regole della gramatica 

• vogliono che si dica ìumeSiari . 

{■^ 2 )' Exigiium emulgendum est. II codice 
sangermanense aggiunge laQis dopo 
Columella Tom. Vii. E exi- 



COLUMELLA 

exiguum . Si chiamano colostrati i 
bambini , quando ad essi nocque la 
' colostra. Questa non è nociva nè alla 
specie umana^ nè a quella delle peco- 
• re, essendo anz.i per contrario buona 
a purgare il meconio ; quindi gli Spa* 
gnuoli ed i Sassoni d’ oggidì non la 
mungono . -Veggasi Becmartnó Biblity-, 
iheca- (Sconomicha III, pag. 8i. -t 
^ . . 

Qiù blduo '. . . clauditur. Palladio al 
•■■“'mese di^ luglio 13 ba-: Ac primo'' per 
'' '*biduum natus cum maire claudatur j 
tunc sepiis 'obseuris^ servetuc f ^ 

^is ita secluso parvutoriim grege ma~ 
*:^-^trices mittàhtur in pascua Forse que- 
ri ste ultime parole si sono - perdute in 
‘Cólumella. Palladio conferma che il 
del sangennanense debba essere 
primo . Anche Gesnero e Schneidero 
stanno per primo biduo. Palladio pa- 
rimente, il sangermaiìertse' e le quat- 
■’ tro prime edfzioni confermano che in 
■ Columella sia da leggersi claudatur . 

(54^ Vt '6* ea pnrtum suum V ; condìsedt ; 
ir sangermancnse e le* edizioni trala- 
» scia- 
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Capitolo III, ; , ©7, 

j sciano le seguenti parole fgveai , & 
I, ille matrem agnoscierp vondiscat . Duri- 
que quesC è , un’ àggiuntà iìi Giocondo * 

•-r ■ . ■: t ■ t 

(gg) Satiscme est , . • i qui euìtt Jirmi . . Nel 
*r luogo citato di Palladio si legge suf- 
£i fieiiet autem priusquam procedunt ma- 
f^i,-.’trlces satum. reyer.tan- 

tur ad , vpsperani y agnis ubava haurién’^ 
da permittere ; qui donec firmentur, 

; , 4ntr0f stabulum furfuribìtsryal ^ madica 
- .r, kerba^ vel si est copia j ] farina , ord^t 
• -njptfscflrtfitr vWigesÉo , don^ ^yonùepturU,' 
^ paiilisper , roòur, "cetatis , pascuura ^ma^ 
T? trihus possint habére yommune .^j^Que- 
itp ppsso^rigetlia If^, lezione qpi cunii 
r.i Poco 4 qp 9 vorreb- 

c,bc ScHuei4.e^o^ ^chcìrPolle ; edizio^^ di 
Bruschio . e di Aldo si jdiccsse peT- 

1 r ' ■ f ■ ■ j ' ' 'A ^ * 

v! u:ìi'' ';.A ^ - 

(36) Vlllw ■ contiguis n ì^oì abbiamo conettó 
continuis in contiguis, perchè ^Gesne- 

- XQ nella prima edizione .scrisse così* 

(37) Ut ante diximus ... nkemineri^ùS * 
GesnetO) non saprebbe dare il suo voto 

È a pef 


6S Columella 
per la corrente lezione , essendo varie 
e molte le differenze de’ codici . Se si 
ammette essere genuino il testo di Co- 
lumella , bisogna che ut faccia due 
funzioni ; imperciocché debb’ essere av- 
verbio comparativo per diximus , e 
congiuntivo relativamente a memìneri- 
mus. Oltre a ciò dopo meminerimus è 
da sottintendersi sciendum , o altra 

.«..simile voce, ovvero anche mem inerì- 
mus sostiene due uffizj. "t .1 

(581 Palmtres silvestresque Forse qui è 
da sottintendersi proti • • • 

(50) ^élut ad , 1 codici ^ lipsiense'i 

goesiano jC. polizianeo mettono veZ at- 
eque ac pabuli ; dal che argomenta Pon- 
;tedefa che sia da dirsi cveZn teque oc. 
Forse .anticamente fu -scritto àli^neis ^ 
come. appunto si ha nel. passo di Vir- 
gilio citato di sopra da Columella . 

(40) At cantra penurias hiemis. Qui Colu- 
mella., per penuriam hiemis , intende 
la scarsità dj foraggio verde'» 


(40) 
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Gatitolo ih.' 6 ^ 
(^i) Vel fresa cum suis valvuUs faha^ ve/ 
clcercula . Ecco il’ testo t genuino che 
ci danno le edizioni ed i codici : ve/ 
; fresa cum faba cicercula . E' chiaro 

' dunque che le altre parole sono un’ 

r . aggiunta di .Giocondo, e che -perciò 
■ : erano- da mettersi tra parentesi.; 

i^2)i Éxiguo predo . Nelle quattro prime 
•, edizioni e rie’ Codici lipsiense e sangef- 
manense si ha salubri per exiguo . 
Einzio e Pontedera adottano salubri ^ 
f ‘ eh’ è Io' 'stesso che dire a buon^mèr-# 
cato . ■ ’ ; -’vi - •' -Ì.Ó 

Ì43) Vilitas 'permitdt . Pontedera dal legger 
- ‘re cuhtfitas ne’ codici lipsiense e poli* 
> . ‘ zianeó, e si iubiìltas in- Goesio_, ar- 
‘ gomentava che fosse da- dirsi e/Us vi- 
^ > iìtas i' Ma era da scriversi piuttosto 
«ornm vilitas , perchè vilitas si rife- 
i risce anche ad ordeiim Schneidero è 
dubbioso circa 1’ integrità di tjueste 
- -i: ultime parole. ... ; - - r,-.. 

^ c ■ ^ ' 

(44) o,d aquam dùcendi non. Il codice 
lipsiense ha & aquam ducendt per cesta- 
. ■ > E 5 tem 


^6 C 0 L u M E L L A 
tém non. Quest’aggiunta del lipsiense 
è da inserirsi j perchè anche Palladio 
non la trascura. Inoltre sembrano vo- 
lerla anche le parole posteriori .Hieme 
& veré -, Noi le abbiamo collocate a 
questo luogo , quando altri le han-* 
no trasportate più sotto, come si di- 
rà, 


(45) p3g- 5» Maro', Nel lib.III delle Georgiche , 
verso gai. Vi sono stati ‘ alcuni , i 
quali hanno preteso che la rugiada fos» 
se nociva allo pecore ; ma Roz.ier com» 
.,piutan\fnte li combatte nell’opera in- 
® tìtò\àta Óbser'vations de Physic2ue ^ Yoì, 

^XIV , pàg. 6o', : 

CJCnr'. '■ * -.V- 


145) psg* 52 Etiam per cestatem idfaciendum , 
^ Questo membro è stato intruso da aU 
.tri, come^saviamente avvertono Pon** 
, tedera, Gesnero e Schrieidero. Difatti 

•* » 

il gregge si fa abbeverare' due volte 
del dì nella state , ed una sola volta 
in inverno e primavera, perchè la sta- 
" gione è fredda ed umida," come inse- 
. ' gria lo stesso Columella più ' sotto , 

Dell’istesso parere sono Varrone nel 

• U- 
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Capitolo III, 2 1 

^ libro II, capitolo II, e Palladio nei 
mese di novembre 13. 

[46)' Dum dies arVis . Qui si prende dies 
pel sole ; imperciocché quando il sole 
ascende sopra l’orizzonte, dà orìgine 
-al giorno e fa diseccare i gelicidj 
delle campagne . Così Lucrezio *nel li- 
bro I, verso 148 dice lucida tela dici 
- ' i raggi solari , e così pure anche Cal- 
} purnio Ecl. 4,3, chiamò diem il sole ; 

‘ ’iuvat humida forsan R’ìpa^ levatve 
,'r ■ diem, vicini jjnritUi amnis - 

. . * - * t 1 » r 

- ■ I. J •' ' • 

<47) Pruinosa /lis diebus. Palladio^ dice a 
questo proposito :„ hieme autem vel 
vere nisi resolutis gelicidils ad pascila 
, f prodire ]non dehent ; ncm pruinosa her- 
ha hiiic generi morhos jqreabit . Ài' nunc 
. f ( Crescenzio creai 6* tantum ) semel 
^ . adaquare sufjiciet . Da questo luogo 
- parimente si rileva ^essere inutili le 
i ' parole iis diebus ; 4 , -perciò sono da 
’ mettersi, tra, parentesi ; difatti non so- 
. lamento l’erba brinosa è nociva alle 
pecore in questi giorni , ma ancora in 
r ^ tutto il tempo dell’anno. Si potrebbe 

ii E 4 an- ^ 
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J 2 COLUMELLA 

• ' anche Mire col codice pontederia|io /li^ 
-''-pecndibus in luogo di iis ... pecrtdi • 
-t’ ''Dall’allegato passo di Palladio è faci- 
• le inferire che le parole di Columcl- 
' ’ ' la ! ' qitare etiam frigidis humidisque 

temporibus anni hanno di mira igior- 
— • -ni ‘di primavera e di autunno, ne’ quali 
r erba suole essere brinosa . ' 

t ” 

(48) Gravedinem . Plinio ^ nel libro XXI y 
sezione 21 dice: rore nimio scabiem 
fieri , pruina uredinem . Columella nel 
libro III , capitolo XX dice che il fred- 
do e la brina producono la uredinem . 
Vegezio nel libro I, capitolo XVI dice 
che nell’elefantiasi nasce la iiredóT e 

• ; e^Golumèlla nel capitolo 
di questo libro’ha: Est etiam men~ 

i qiiam pastores offiginem vocant , 

) mortifera lacientibus'ea plerumqne sit ^ 
si agni vel'hoedi roscidas lierhas de-, 
paverint . . . ’velut ignis sacer , os 
x^^'-'':atque‘ labra foedis ulceribus obsidet . I 
-ri- codici variano molto , perchè illipsien- 

• se'metté grandem j il polizianeo gZan- 

. ,• ed il sangermanense gZandigi- 

‘ -nem'\ Quindi ’ò da inferirsi che Colu- 

mel- 
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Capitolo III. • 

^ meliate stato Alterato. Plutarco nelle 
, j Questioni naturali, pag. 6i8 dell’ edi- 
. . ziope di j Reiske ^ cerca per qual cosa 
;Che.. continuamente, cami^inano 
ti.’ P®*" !?■ piante inumidite dalla rugiada, 

• ' soggette alla lepra quelle parti 

» corpoj che. hanno toccato,. le stes- 

se piante umide. Ivi aggiunge che te 
donne pingui , a oggetto di smagrarsi , 
sogliono hevere la rugiada spremuta 
. . .dai panni di lana.,,, 

(49) ^ffine/itantum* Le qu?i^|ro Riinie.^ùio- 

i /X- OLt -, , 'Z ? ‘'M’,' i '».-' i 'I 

(50) ^,ldem(jue duci propiar quant a domino , 

> i Balle yarianti^P,o^ 

‘ ^“^^tto il .sapente testo; idem- 

... «nf prppior, rjuia^ siùntj}£r . ip. agmdis 
l,. rmpkndisque.^ 

,;.VsjA \v, s.' ;b ì/ 

•(S*) .Brsit^p ijroleva 

^?S8P,sse. : grex,y , quod 

a. . j,sublimem celsis^ 

. ^\,fij^dP^qne,^oculoru^, ^vetuti ,specìtlani 
deslderat . Ma. grex manca nelle quat-, 
t^Pi prime Aedizioni e nel còdice ^ san-- 

ger- ’• 
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gcrriianense; quindi Gesnero ha posto 
tra parentesi questa voce . Siccome poi 
quaniam e quando frequentemente si 
cambiano Tuno per l’ altro dai librai ; 
. perciò ragionevolmente sospetta Gc- 
-, ' ‘ ' siie- 


C A P V T IV, - 
De ovibus te^is . 

' *Gracum pecus y quód . plertqne Tarenti^ 

num vocant;, nisi atm domini pr^sentìa 

est f' vìx' expedit haberi : stquidem 16 ^ cu^ 

'^'àrri'iT cìbum fìiaìofem d'esìdetàt"': nàm 

sit universurn^ '^enh lanigerum cate- 

ris pecudibus moìlius , tum ex omnibus 

Tarentmum est mollissimurm/quod nullqm 

domini i aut magistrorum inertiam msti-- 

Jiet ; muhoqùe mìnus avaritiam s nec xstus , 

iie'c frìgofù patiens', 'Raro foris^ pkrum- 

que dorrà àlitut èst. atidissimutn oi- 

hi i cui' si detrqhitur fraudò villici , clàdes 

^sequitur , gregem Singula capita per , 

mem • reSie pascuntur ad prasepia trihus 

'or- 
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■’^Ca'pìtoÌo fir.' ■■J5 
Z'' Bnérò che cjui sia da dirsi 
' dem custodis, &c. ' * ’ 

' (52) Agiles & faetas . Ursino sospettava che 
" fosse da leggersi effetas . Si dicono /oe- 
tce quelle che sgravatesi del feto, sono 
' diventate meno pesanti , e perciò piu 
agili delle gravide. 


CAPI T O L O IV. 

Velie pecore che si cuopróno con pelli. 

Le greche pecore , ^ che d’ordinarió si 
'^ifeiwnano (i) tarentincj non . giovn .ninn- 
-lenerie, M flon quando' il proprietario 
jContinuaiBi^nte soprantetide alle, medesi- 
,jHe,5 queste, ricerca e maggior 

governo e più ^quantità 'di cibq; essendo- 
ché^ se le bestie lanose sono generai- 
‘ mente più delicate delle altre, quelle di 
Taranto sono, tra le lanute ,- delicatissl- 
~ ine , -non essendo queste- al caso di tol- 
.ierare alcun, fallo , (2) sia che-questodi- 
ipenda dal proprietario , 0 dal sovranten- 
idente , e molto meno poi sopportano 
^l’ avarizia:, cotali pecore altresì soffrono 
nel caldo e nel freddo. Per lo più si dà 
loro da mangiare in istalla, errare volte 
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7<5 CoLUMELL-A 
orfici > Del fresiC curri suis valvuìis faba ^ 
aut- àcercuU quatuor sextar'tis > ita ut Cr* 
afidam frondem prabeat ^ aut sìccam vèl 
viridem Medicam , cytisumve , tum etìam 
cordi forni scptcna pondo , aut legwnìnwn 
pàleas adfatim . Minimus agnis vendundis 
in hac pccude , nec ulluslaSiis reditusha- 
beri poteste num &*. qui jubrnoveri de-* 
beni, paucissimos post dics quam editi 
suntj immaturi fere maSiantur ' arbaque 
natis sim • matres aliena soboìi . prabent 
ubera . quippc singiili agni bìnìs nutrici- 
bus submìttuntul , rièc qmcquarh ^subtrahi 
subnùssis expedity quo saturior. laÈis agnus 
ceferiter confirmetur , parta nutrici con- 
sociata minus laboret in educatione foetus 
sui , quam ob causam diligenti cura ' ser-^\ 
vandum est , ut suis quotidie ’ matri- 
bus y et* alients non amantibus , agni sUr 
br,umentur . Pìures autem in ciusmodì gre- 
gibus y quam in hirtis masculos enutrire 
òportet. nam prius quam foeminas inire , 
possint mares castrati y cum bimatum ex- 

plcvcrìnty enecantur , O* pelles eorum» 
r. prò- 


\ 
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C À p I T o L o ' IVr 'li 
8Ì conducono à pascolare alla campagna . 
Queste hanno mestieri di molto cibo ; e 
se il contadino, per frode (3), ne- sot- 
trae una porzione, la greggia va in ro-,- 
’YÌna. Si nodrisce ottimamente ogni pe-, 
^ora in tempo d’inverno, dando ad essa, 
nella mangiatoia tre sextarìì d’orzo , o’ 
quattro sextarù sia di fava franta cólle^ 
sue gusccj ovvero di cicerchia t oltre a ‘ 
ciò, si dà ad essa anche delle foglie sec-^ 
<^e (4) , ovvero deir erba ■ medica tanto 
verde, quanto secca,, p -del citiso :iiSÌt 
possono" ancora dar per cibo sette libbre 
di guaime ovvero della paglia’ di legur; 
ini in abbondanza. Traesi jDoco guadagno" 
<Ja' questo bestiame"; vendendo gli agnél-' 
niUnpvpei' colia VendiVa’ del latte"; per-' 
chè «quegli agnelli -che si sottraggono alla- 
greggia,, si ammazzano, dopo pochi, gior-i? 
ni, da. che sono nati, e quasi immaturi;, 
e le madri , cui si sono tolti i proprj ,£if 
gli ", "porgono le poppe all’ altrui prole < 
Ma non si debbe dare che un solo agnel- 
lo a due nutrici, come nemmeno» è "da' 
distràersi ‘ alcuna poizione di latte, 'affiti-’ 
diè i’-agnello, pasciuto abbondevolraentìs ;; 
ip .brevissimo tempo si- fortifichi , e che 
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* j > * * - . 

propter pù(chrttudmem lanx maiore pre^ 
tìQ i quam alia veliera ^ mercantibus. tra- 
dnntur é lÀberìs' autem campis, (y omni’< 
stcrculo ruboque vacantibus ovem Grkcarri "^ 
fascere mémìnerìmus 3 ne 3 ut supfa dixìi 
lana carpqtur 3 tegumen . Nec 
men ea rhinus sedulam curam forisi quìa, 
non quotìdie procedit in pascua ^ sed ma-i 
iorem domestkam postulai . nam s^epiusz 
detcgenda 0* refrtgeranda est:' sapius eius^ 
lana diducenda 3 tinoque ùlco tnsucean-'i^ 
da: ?ionnunqiiatH ètiam tòta est'ehendà ^ 
si dici permittit apriatas : tdque terranno, 
fieri sat est. stipula vero frequenterfivef- 
renda, O* pUrganda 3 humorque omnìs ^ 
urina diverrendus est 3 qui commodissune : 
skcatuT perforatis tabulis , quibus^ ovilia' 
consternimtur , ut grex super cubet . Nec ' 
tantum cceno 3 aut stercore , sed exìtiosif 
quoque serpenlibus tecia liberentur : quod 
ut fiat^' ' j 

Disce & odoratami stabulis incendere 

cedrum, ^ 

Gal-* 
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la pecora che avrà partotito (5) abbia\ 
una nutrice per compagna ^ onde meno’ 
patisca neir allevare il proprio figlio • Per ^ 
la qual causa abbiasi- attenzione che gli, 
agnelli succhino il latte , non^ tanto alle 
proprie madri , qtìanto anche alle altre 
che norl gli amano (6)s Bisogna in que-' 
sta sorta di greggia allevare più' maschi 
che 'in quella di . una lana ruvida e gros- 
solana j imperciocché gli agnelli si castra-, 
no prima che sieno capaci di coprire le 
femmine, (7), e si uccidono dopo che^ 
hanno compiuti i due anni ; dal che ne 
viene che le loro' pelli di un vello bel- 
lissimo 5 si pagano dai mercanti a più ‘ 
caro prezzo delle altre. Ricordiamoci di’, 
far pascolare'* le pecore greche nelle cam- 
pagne libere , e che non sieno imbarazza- 
te mè da virgulti, nè da rovi, accioc- 
ché , come ho detto di sopra , non sia 
strappata la lana, 0 la pelle, da cui era 
coperta . Ma queste , perchè non ^ con- 
ducono ogni giorno a pascolare , non ri-^ 


chiedono perciò un men diligente gQvérnQ 
alla campagna, benché iin maggiore ne ri- 
chiedano in casa ; imperciocché spésse 
volte sono da discoprirsi e da rinfrescar- 


si 
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' Galbaneoque agitare graves nidore che-, 
lydros . 

"Saepe.sub immoti praesepibus aut mala 
■ ta6lu. . . ..... 

.Vipera delituit , caelumque exterrita 
fugit : 

■ Aut teùo assuetus coluber. 

Quàre y ut idem iubely . 

V, . ' , ’ , i 

. ' ' ... .v -i 

. . # « . .cape saxa. manu, cape robora ^ 
pastor,...,; ... < r ' 

Tollentemque minas y & sibila colla 
tumenteiu , ^ 

Deiicc . ' 



vel ne isiud cum periculo facete ^nficesse 
sity multebres capillos y .aut, cervina sa- 
pius ure cornua: quorum odor maxime 
non patìtur stabulis pradìSiam pestem con- 
sìstere . Tonsura certum iempus anni per , 
omnes regiones servari non potest : quo- 
niam nec ubique tarde y neccelerìter astas 
ìn^uit : est modus optimus considera- 

re , 
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sij sovente è da spelazzarsi la loro 'lana 
e da imbeversi di vino ed olio : alle vol- 
te ancora è da lavarsi tutta , ' se la sere- 
nità del giorno' permette quest’ operazio- 
ne, la quale basta che sia fatta tre vol- 
te all’anno. Gli ovili poi debbono esser 
nettati e purgati frequentemente l'^e' tutta, 
r orina è da spazzarsi fuor dell^ovile ^ il 
quale con tutta la facilità si manterrà sec- 
co, pertugiando le tavole, colle. quali si 
cuopre il suolo , e sulle quali si corica 
il gregge. E questi ovili debbono non 
s(^ essere mondati d 2 rt Hfticf ,^'0 dallo ster- 
co , ma ancora difesi dai velenosi serpen- 
ti - A qnett? eflfetto ^ ^ : 

Pc/f 'mnoccìiA gre^e entro t albergo 
Ardì talora f odorato cedro y 
B col fumoso galbano discaccia 
'‘ i’ inìque serpi . NeW immonde stalle 
-Xa mortifera vipera , fuggendo ■ 
li tempestoso del , spesso s asconde , 
Ouoer la serpe a rKOvrarsì avvezza, 

Xàonde come il medesimo prescrive: 

« 

• Duri sassi 

Columella Tom. VII. F E 



S2 C Ò'l U M E t L‘A 
re tempe States quìbus ovis ncque fftgus] 
ji lanam detraxerìs , ncque (zstumy si non- 
dum detonderìs , sentiat . Verum ea quan- 
docunque detonsa fuerìty ungi debet tali 
medicamine . succus excoSti lupini , vete- 
risque viìù fex y O* amurca pari mensura 
miscentuTy eoque liquamine tonsa ovis im- 
buitur y atque ubi per triduum delibuto 
tergore medicamina perbiberit y quarto die , 
si est vìcinia marìs y ad littus deduSia mer- 
satur : si minus esty calestìs aqua sub dio 
salibus in hunc usura durata paullum dcr 
coquitur y eaque grex perluitur . hoc modo 
curatum pecus anno scabrum fieri non 
posse Ceìsus affirmat : nec dubium est y 
quia etiam oh cara rem ' lana quoque rhol- 
lior atque prolixior renascatur. 
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‘ £ nodoso baston ardito afferra ^ 

E quando uscire minaccioso il %)edi , 

E rigonfiare il sibilante collo ^ 

* Fiero tancidi: 

. , ' . . 

e se questo' non si può fare sen^a peri-- 
colo si brucino soventi volte de* capelli 
di donna , Ovvero de*-corni di cervo j 
1- odor dei quali 'in ispecial guisa non 
permette che soggiornino nelle stalle gli 
anzidetti pestiferi animali . Non si può 
fissare un determinato tempo di anno per 
la tosatura di tutt’ i paesi , perchè la sta- 
te nè anticipa , nè tarda in ogni luogo 
ugualmente; quindi il miglior metodo è 
quello di considerare le stagioni , nelle 
quali , tosando la pecora , essa non pa- 
tisca il freddo > nè tampoco il caldo , se 
non è tosata . Ma ogni volta c]ie si to-'*' 
sa , bisogna ungerla col seguente medica- 
mento . Si mescono a dosi uguali del 
succo di lupino cotto , della feccia di vi- 
no vecchio e della morchia : con tale me- 
scolanza si bagnerà la pecora tosata (8); 
ed ove ciascuna avrà bevuto per ire 
giorni , stropicciando il dorso , questi ri- 
medi , nel quarto giorno si condurrà al 

Fa lido 
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lido del mare , se è vicino , per immer- 
gervela 5 altramenti (9) si supplisca coir 
acqua dolce (io), la quale a quest’ ef- 
fetto resa salsa, si fa bollire alcun po- 
co (n), e con questa si lava il gregge . 
Medicato di tal . guisa questo bestiame , 
Celso (12) assicura che non può diven- 
tare scabbioso nel periodo di un anno ^ 
e non v’ha dubbio ancora che quindi 
la lana non rinasca e più molle e più 
lunga . - . — 

■ • ■ V rj' 

•' -•>1'. .-.‘f 

^ fy- - , i:'' i o.-. c'.-'i .V.* 

• .M : r .. , 

* "V ( 

• ^ V ' r I, i, ; • 
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ANNOTAZIONI 

i 

■ AL CaPITOIo IV. • • 

II) Plerique . Ci piace più la leiione plè^ 
rumque del codice sangermanense . 
Tutti gli antichi accertano che le pe- 
core della Grecia somministravano la- 
■ ne finissime . Forse questa maggiore 
finezza sarà derivata dal coprire le 
pecore con pelli, Daubenton ha scrit- 
to poco fa un trattato sopra la coltu- 
ra delle pecore a norma degli antichi , 
onde ottenere una lana buona e sotti- 
le . Non so se T esperienza abbia cor- 
risposto al metodo suggerito dal natu- 
ralista francese. Quest’opera ètradot- 
ta in italiano , e stampata dal Pez- 
zana . 

{2) Nullam domini , aut magistronim iner- 
tiam . Pontedera e Schneidero amano 
che si dica ineptiam . Ed a ragione , 
perchè F inertia può convenire ài cu- 
stode del gregge , non già al pro- 
prietario . L’ ineptia poi può conve- 

F 3 ni- 
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nire e al proprietario ed al sovrana 
tendente. 

(3) 'Cui si detrahitiir . Rendesi necessario 
aggiungere quid, altramenti si direb- 
be che il contadino sottrae tutto il 
cibo . 

*(4) Ita ut ■ 6* aridam frondem -prcebeat , 
Schneidero amerebbe ehe si dicesse se- 
‘ xtariis ; aut aridam frondem, -Inoltre 
‘ egli è persuaso che si debba d ire prce- 
bent , perchè preeheat non ha un caso 
singolare , cui ‘ si possa riferijPO . 

(^y Parlai l2ìoè enixa , ‘ fasta ,‘^lti tale sen- 
\ ’só pure si prende in 'questo -libro al 
’ ‘ ' capitolollC: haras faciendce'sunt , qui- 
^ "'y hus aut’ a partii aut I etiam prasgnan^ 
tes ihcludantiir : ivi i codici lipsiense 
e polizianeo mettono a pane; e per- 
* ^ciò è da correggersi aii< partee. Così 
, da Varronè jnél libro II , capitolo V , si 
chiamano' éxpartce . " 

(6) Atienis non amantibus . Ursino. vuole 
che si legga alentibtts ^ o\\ero laclan- 

" ti- 
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.tibus ; maGesnero difende amantibus y 
essendo necessario che questi . agnelli 
si attacchino alle poppe delle nutrici , 
acciocché reciprocamente queste si as> 
suefacciano ad amarli, e quelli a de- 
siderarle. j 

Mares castrati . Pontedera voleva che 
' si distinguesse cosi ; mares castrati 
cura bimatim , Egli non r assegnò 
la ragione di questo, cambiamento . 
Schneidero ' vuole che per due ragioni 
si allevi un «maggior: munero di ma- 
, adii» . Primieramente' i montoni si ca- 
strano intanto che sono ancora teneri ; 
,e.id(^K> i dse anni si consegnano al 
ibeccaio, e si. vende la pelle ch’è pre- 
ziosa . Dunque si castrano avanti ì due 
anni, .e;dopo questo, tempo si vendono 
• al beccaio. Secondariamente si alleva 
un . numero . di maschi maggiore di 
quello ch’è necessario per J’ accoppia- 
mento, per trarre profitto e dalle car- 
ni e dalla lana. Gesnero non è per- 
suaso della correzione di Pontedera , 
perchè, secondo lui, Columella pre- 
scrive che i montoni si castrino sui 

F 4 due 
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allegando io conferma* di 
tàiò tìii prasso' del capitolo IH ' di questo 
do ^libiro; h'uius fiiadmpedis mtas t^ptima 
-•■.w^fprogener&ndum est trìma.- ' 

i8) Imbukurj atque ubi * ■ Si potrebbe so- 
spettare che ubique fosse stato uoa 
. - volta ubi~ qiiaequé . Schneidero inclinei 
« rebbe in* seguito a leggere perbiberit 
( sudando , perchè Còlumella nel sèguen- 
-,v»te capitolo dice:' si aestivum sudorem 
vel filmine non abluas \ e, per- 
- --«^chè Catone suU’istesso argomento ha 
' nel <xq^tolo XCVI: ungilo' tOiÀs , si- 
■'^•.-nito 'biàuiim aut triduuM"’ consudent . 
Ma- non sarebbe meglio scrivere rcTTie- 
dìa perbibit ? 

< 9 ) Si minus est . Schneidero sospetta , die- 
tro il codice sangermanense , che an- 
ticamente si fosse scritto sin , ccelestis 
aqua , &v. 

(io) Aqua sub dio. Dietro le tracce anti- 
che , si può aggiustare il testo così : si 
minus ^ est dulcis gustus aqua subsi~- 
dio . V 

.. -Wc (II) 
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/zi) Salihus in lume usuai durata, Biso« 
; gna mettere un punto avanti salibus. 
} Si dice aqua durata salibus quella che 
si è resa salsa. Turnebo si è inganna- 
to , quando dice che dura maria è co- 
. ( ; si detta, perchè può conservare icìbi» 

/i2) Celsus, Il nostro Sperato cita Celso, 
. quando avrebbe potuto, citare Catone , 
, il quale nel capitolo XC VI ha lostes- 
SO-’ & hmc^sic fcceris , [n&iue^ sffabrm 
fieni, lan(Rrplus> & 

, hunt f fitr ricini . no» emac ' molesti . 
^Virgilio,’ -pel medesimo Oggetto, lava 
nel- libr» ili verso 445 delle Georgi- 
ev. .cyx, V' pecore neU’ acqua dolce Vi 
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• Medicinae pecorìs ovili. 

Et quonìam recensuimus cultum , curam- 
que re^e valentiunif nunc quemadmodum 
wtòj, aut morbo laboranttbus subvenien- 
dum jz/ > prdàp'temus .* quanquam pars 
hétc txordìi pene tota ìatri exhausta sity 
cum de medicina maioris pecorìs priore /i- 
bro disputaremus . quia cum sit fere ca- 
dem corporum natura minorum maiorum— 
que quadrupedum , paucée , parvaque mor- 
borum O* remediorum dijf'erentite possimi 
inveniri : qués tamen quantuUcunquc sint y 
non oihittentur a nobis . Si étgrotat uni- 
versum pecus , ut O* ante pr£cepimus , 
Cr* nunc ( quod remur esse maxime salu- 
tare ) itcrum adseveramus , in hoc casu 
( quod est remedium pr£sentissimum ) pa- 
bulo mutemusy O* aquatìones totius re— 
gionis y ^ alium quétramus statum C£Ìi , 

curemusqùcy si ex calore &* £Stu-conce- 

pta 
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Mediàna per le pecore . 

E poiché abbiamo trattato del governo 
e delle ‘ attenzioni che ricercano le peco- 
re sane , ora insegneremo come sono • tja 
eoccorrersiv quelle che sono difettose , ‘ od 
ammalate , quantunque quasi tutta questa 
parte di codesto trattato (i) sia stata già 
, esaurita , quando , nel primo libro parlam- 
mo della ^"medicina delle grandi bestie i 
"imperciocché essendo ia 'costituzione del 
corpo" (2) quasi la stessa nei "^grandi e 
piccioli quadrupedi , poche e- piccole dif- 
ferenze si- posano- trovare nelle loronia- 
^lattie. e -ne’^riraedj che vi si applicano.; le 
,_quali differenze però j checché ,si sieno , 
non, si déggiono da noi passare sotto si- 
^ letizio. Se “tutto il gregge è ammalato , 

‘ bisognai ‘ nella stessa guisa che abbiamo 
‘“prescritto’ di sopra (3), e che noi credia- 
‘^ mo di ripetere qui ( perchè quest’ è un 
~ metodo moko salutare (4)-) -in tal ^so 
, cangiare pascoli e. le acque di. tuttov il 
..^paese. ^(^il '! che, è un. potentissimo rime- 

• '1 
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pta pestis invasiti ut opaca rura: si in- 
vasit frigorc 3 ut elìgantur aprica . sed 
modice ac sìne festinatione persequi pecus 
oportebit , ne ìmbecillitas eius longis itine- 
ribus aggravetur : nec tamen in totum pi- 
gre ac segniter agere * namquemadmodum 
fessas morbo pecudes vehementer agitare 
O* extendere non convenite ita conducit 
mcdiocriter exercere , quasi torpentes 
excitare 'i nec pati vetcrno consenescere , 
atquè extingui. cum deìnde grex adlocum 
fuerit perduSius , in lacinias colonìs distri- 
buatur , ,mm < pattìcuìatim facilius quam 
unitersus convalescit , > sive quia ipsius mor^ 
bi \halitus minor est in exiguo numero > 
seu quia-expeditius cura maìor adhibetur 
paucioribus . ^ Hac ergo ^ O* reliqua ( ne 
nunc eadem repctamùs ) qua superiore 
exordio percensuimus , observare debemus , 
sì universa laborabunt: illa, sì singola . 
Oves frequentius 3 quam ullum aliud ani- 
mai infcstantur scabie ì qua fere nascìtur 3 
sìcut noster memorat poeta, 

... Cum 


Digitized by Google 



Capitolo V. ' 55 

^10 ( 5 ) ) , cercare un altro clima , e con- 
durre il gregge in campagne ombrose, 
se la pestilenza è originata dal caldo e 
dall’ardore del sole: che ^se poi ha avu- 
to origine dal freddo (6) , si vada in cer- 
ca di luoghi esposti al sole. Ma si ab- 
bia cura di condurre il gregge con len- 
tezza e senza fretta , acciocché con lun-' 
ghi viaggi non si aggravi la sua debo- 
lezza , senza però farlo camminare molto 
lentamente . Imperocché siccome non con- 
viene muovere violentemente e distende- 
re troppo le membra delle bestie stanche 
é'^ìndebolite da rnsSattia'; così giova mo- 
deratamente esercitarle e destarle , per 
così- dire , dal loro stupore , né permet- 
tere, che invecchino per letargia e che 
muoiano per la stessa . Quando poi ih • 
gregge é giunto al luogo del ,suo desti- 
no, distribuiscasi in varie porzioni ai co- ' 
Ioni del paese, perché più facilmente si 
risana ’cOsì diviso , che unito 5 sia perchè 
Taria della' stessa malattia é meno pesti- 
lenziale dn un più picciolo numero di be- ' 
sdev sia perchè più speditamente e me- 
glio si governa un gregge poco numero-? 
so . Queste cose adunque e le altre , per 
, ' ì , . non 
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; Cura 'frigidus imbei* 


Aldus 'ad vivum persedit , & ' horrida 

•i ■ ' 0- i. ■' '• ' 


cano 


Bruma geli ;' ' 


T / C • • . . > 


:/ 


ve/ post tonsurami si remedium pnedì^i 
medicaminis non adhìbeas , si ^stivum . std 
dorem mari vel flumine non abluas > ‘ si 
tonsum gregem patìarìs sìlvestribus mbis 
ac spìnìs saudarìi sì stabulo utarìs , in quo 
multe aut equi , aut asini stetermt : pr£^ 
cìpue tamen exiguìtas cibi macìcm , macies 
autem. scabiem facit, h£C ubi ccepit . irre^ 
pere y de intelligitur i vitiosumdocumi pe^ 
tudes aut morsa scalpunt i aut corna y vel 
wigtda tundunti mit arbori adfri'can fi pà-- 
rietìbusve detergent: qiiod ubi 'alìquamfa^ 
cientem videris , comprchendere pportebit , 
lanam diducer c nam subest ^ aspera 
cutiSi 0*.velut quidam prurigo» cui pri- 
mo quoque^ tempore occurrendum est i ne 
totàm progeniem' coinquìnet , qmdèrh 
celeriter cum 0* alia pecora , tum ^pfte- 


cipue' oves contagìone vexentur . sunt autem 


( 'i/ i.i 


corri- 
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non replicare qui lo stesso che prescri- 
vemmo nel libro precedente , deggionsi 
mettere in opera, se tutte le pecore so- 
no inferme; le seguenti poi. nelle malat- 
tie che attaccano o questa , o quella (7) * 
Le pecore più frequentemente di alcun 
altro animale sono attaccate dalla scabbia , 
la quale d'ordinario nasce, come dice il 
nostro poeta (8j, v. : ' 


Quando altamente in lor gelida pwg 
» • ■ • • 
già , 

0 bianca acuta’ brina (uMentròrpcìssi’^ 


^ando dopo la -tosatura non si sonò ado- 
perati i rimedj che dicemmo; quando do- 
po il” sudore '«dell»v \6tate non si lavano 
nel mare, 0 wfHume,; quando dopo ave- 
re tosato il gregge si lascia che sia ’fe- 
ritó dai rovi selvaggi e dalle spine; c 
quando si adoprano stalle in cui abbia- 
no albergato mule, o cavalli , od asini : 
ma specialménte la scarsezza di cibo proi* 
duce la maciltenza, e questa la scabbia'* 
Si conosce se questa principia ad intro»» 
dursì , quando grattano e naordóno la 

parte ammalata , 0 se la fregano col cor- 
no , 
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compiuta medicamìna ^ gute idcircè enume~ 

rabìmusy non quìa cunSlìs utì necesscsity 

sed quoniam nonnullis regionibus quadam 

teperiri nequeunty ex pluribus aliquod ìn^ 

ventura remedio sìt, Faat autem commode 

primum ea compositiOy quam paulo ante 

demonstrammus , si ad fecem , O* amur^ 

Cam, suecumque decofh lupini' mìsceas por-' 

itone icqua detrititm album ellèborum* p6- 

test etiam scabrtàcm tollere succus virìdis 

cicuU : qu£ verno tempore y Cumìamcàu- 

lem nec adhuc semina facit , decisa con-^ 

tunditury atque expressus humor-eius fi6Ìi- 

li vase reconditur t duabus urnìs liquorìs, 

admisto salis torridi semodio. quod ubi fa- 

Bum esty oblitum vas in sterquilinio de— 

foditur y ac loto anno fimi vapore conco- 

Bum y mox promitur: tepefaBumque me-^ 

dicamentum linitur scabra: parti , quxprìuc. 

aspera testa y vel pumice defriBaredulce— 

ratur . eidem remedio est amurca duabus 
* 

partibus decoBa : item "oetus hominìs ur^ 
na testis caniientìbus inusta , quidam tamérx 
hanc ipsam subieBis 'ignibus quinta parte 
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jio , o coir unghia , ovvero se la stropic- 
ciano contro gli alberi , o le pareti . . 
che se vedrai farsi da alcuna , converrà 
prenderla ed allargare la lana per vedere 
se di sotto la pelle è aspra e* coperta dà 
una specie di forfofaggine . Devesi tol 
sto, fìn dal buq priocipio', combattere 
questa nuda^tia , .acciocché non infetti tot* 
to ili.gregge^ V se però con ,< ce^-jtà ^(9) 
vengono attaccate ,dal contado tanto, 


altre^ bestie, quanto specialmente^ le .pe- 
core . Sonovi a quest’ effetto parecchi me- 
dica menti , dei quali perciò^, noi làremp 
l^etìumerazionè V bisogno 

osarli' tutti 'ad un tratto 5 ma perchè, iion 
si trov^ndo alcuni in ogni paese , -tra tanti ’j 


se>ne; po«^ jtrftVW uilp^*n'Con.cui riale- 
diare . ^cyn^^ente , si può 

adoperare pop giovamento , quella compo^ 
sizione, di cui dicemmo Jivantì, cioè int^ 
scendo a dosi uguali della feccia di vi- 
no, delia morchia, del succo di lupino cot- 
to e dell* elleboro bianco pestato . Si può 


eziandioPim^iare aUa scabbia col succo 


della verde» cicuta ,’ la .quale si taglia .iq 
priQ^v^ra.) quando è già in: gambo ma 
senza semi; si ammacca e, si .chiude ip 
Columtlla Tom. VII. * G un 
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tninuunty admiscentque ‘pari mensura suo* 
curri' viridis cicuta : deìnde figular'iòus tri^ 
iiSy (S* picis liquida y 0* friSli salis sin- 
gulos sextarios infundunt, facìt etiamsul^ 
furis triti, O* pkis liquida modus aqua-- 
hs igne lento coaBus . sed Georgicum car- 
men affirmat, nullam esse prastantiorem 
medicinam, 

t 




Qùam si quis ferro potuit rescindere 
' summmn ’ ' * ' 


"Ulceris OS: alitar 
gendo.' 


vitium, yivitquetc- 

^ • ; ’ ' ' ■ / i • .vu ' JlXC ; Ci 

' tj-U.'J )’' , ‘ 


Itaque reserandum^ est , O* ut catera vul- 
nera medicamentis vcurandum , Subiicit de- 


inde aqùè prudenter , feòricitantibus " o©r- 
bus desialo vel inter duas ùngulas san- 
emitti oportere .* nam plurimùm ìd 

‘ ‘ l / 1 ' 

• r : '• - '.in 

^ ^ i 

. ’ f - • • • » o r 

- Profoit incensos àestus avertere j &, intei 
Ima ferire pedis salientem i sàngnine 
venam . 

Nos 


eiitncm 

quidem 
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titi vase di terra V umore che se n’ è 
spremuto , aggiungendo ad ogni due urna 
di succo un semodiiis di sale arrostito . 
Ciò fatto i si chiude bene con un intoni- 
co il vase , e si seppellisce nel letame , 
da dove non si trae fuori , se non dopo 
che questo medicamento sia stato cotto 
pel corso 'di un anno dal vapore del con- 
cime . Così tiepido , si applica sulle par- 
ti rognose, dopo averle stropicciate con 
un aspro mattone, o colla pietra pomice 
hno a che gettino sangue . Giova pari- 
jaente.la morchia bollita sino alla consu- 
mazióne di due terze parti , come anche 
Ja vecchia orina d’ uomo , nella quale si 
sieno ammorzati de’ vasi di terra roventi . 
AlcunPi[Ìerò ia fanno ' svaporare sul fuo- 
co un quinto 5 vi uniscono un’ eguale 
quantità', di succo di cicuta verde, e poi 
vi mescono un sextarius per sorta di va- 
sellame di terra pesto (io) , di pece li- 
quida e di' sale arrostito . Giova altresì 
un’ eguale quantità di zolfo pestato e di 
pece liquida , uniti e cotti per mezzo di 
\m fuoco lento. Ma il poema delle Geor- 
:giche ’ ( 1 1 ) : accerta che 

G z èfori 


Digitized by Google 



lOO CoLUMELLA 

Nos etiam sub oculis, &* de aurthus san- 
guiìiem detraìiimus , Clavi quoque duplici- 
ter infestant ovem, swe cum subluvìes y 
atque intertrigo in ipso discrìmine ungul<& 
nascìtur : seu cum idem locus tuberciilum 
‘habet y cuius media fere parte canino sì- 
mili s extat pilus , eique subest ver mi cuius . 
Subluvìes , intertrigo ptce per se liqui- 
da , vel aluminc 'O* sulfure atque aceto 
mistis lit£ eruentur y vel tenero punico 
malo , priiis quam grana faciat y cum alu- 
mineipìnsìto super fuspque aceto y vel aris 
arugìne ìnfriata ^ , vel combusta galla cum 
austero vino levigata , O* supcrposìta . 

Tuberculum y cui subest vermiculus , ferro 

* -, 

quam 'cautissime circumsecafi oportety ne y 

dum amputatur y etiam' y quod 'infra' ' -est y 

animai vulnercmus : id enim cum saucìa- 

' ’ 

tur y venenatam san'iem mittit y qua resper- 

sum vulnus ita Ànsanabilc facit y ^ ut totus 

pes amputandus sìt : 0* cum tuberculum 

'diligenter circumtidcris , candens sevum 

vulneri per ardentem tedam instdlato r, 

Qvem pulmonàriam similiter ut suem ^ cu- 
rari 
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Non v' ha però miglior rimedio aìT uopo , 
£ più opportuno , che col ferro aprire 
V ulcero velenoso . U crudo male 
Più s alimenta e pasce, ove sì copra. 


Dunque è da aprirsi l’ ulcere e da' me- 
dicarsi , come" si '‘fa nelle altre ferite . 
Sogsjiunge poi Virgilio , con non minore 
prudenza, che alle pecore febbricitanti è 
da cavarsi sangue dal tallone , o tra le 

due unghie 5 imperciocché giova molto 

• ' * ' w 

dissipare 

"Aìlor d* accolto" fuoco,'' e per P aperta :^ 
Vena dal piè far zampillare il sangue l 


'VWà 


< lU'’ * 


Noi in’’ tal 'Gaso , caviamo sangue ancora 
, sotto gli -occhi e dallo .orecchie . I chio- 
^di ‘'Duocono in due guise alla pecora , sia 
,quando . sì appalesa' della marcia (12) ed 
una scorticatura nella ' stessa ' divisione 


deir unghia', sia quando 'ivi' comparisce 
unì tubercdlo verso la ".cui metà * sorge 
Hin' pelo simile a -quello del cane,, e sot- 
to il- quale evvi un vermicello. La mar- 
-cia' -'e la , scorticatura si guariranno ,(13)» 
ungendole con. pece liquida , o con allu- 
' ' ' G X . me' 
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rari convenìt ^ inserta per auriculam , quam 
veterinarii conàhginem vocant : de ea iam 
dixmus 3 cum maioris pecoris medicmam 
tradidimus . scd is morbus astate plerum- 
que concìpitur , si defuil aqua , propter 
quod vaporibus omni quadrupedi lar^ius 
hibendì potestas danda est, Celso placet y 
sì est in pulmonibus vitium y acri s .ace- 
ti tantum dare y quantum ovis sustmere 
possit : vcl humana veteris urina tepe^ 
faSia triiim heminarurn instar per sinì- 
stram narem cqrnìculo infundere y atquc 
axungia sextantem faucibus insererc . lEst 
etiam insanabilìs sacer ignis , quam pusulam 
vocant pastores : ea nisi compcscitur intra 
ptimam pecudem y qua tali malo correpta 
est y univcrsuriì gregem contagione proster-^ 
flit .1 j siquidem nec medicamentorum nec 
ferri remedia patitur . ,narh pene adomnerh 
taSìum excandescit: sola tamen (ea) fo-' 
manta noti aspernatur ìa^s caprini y quòd 
ìnfusum' tantum ', valet y ut eblandiatur 
tgneam savitiam y diff 'erèns magis, occidio— 
nem gregis , quam próhibens . Sed 
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me e' zolfo mescolati insieme nell’ aceto , 
o con allume pestato unitamente ad un 
pomo granato austero (14), i cui grani 
non sieno ancora formati , e versandovi 
sopra deir aceto , o spargendovi sopra del 
verderame polverizzato , ovvero applican- 
dovi sopra una noce 'di galla bruciata e 
polverizzata nel vino austero . Bisogna- 
con i grande cautela taglia^e^ all’ intorno 
col ferro il tubercolo entro cui ,v’ è rin- 
chiuso il vermicello., acciocché , quando 
8Ì taglia , non si corra rischio di ferire 
anche quest’ animalettò y perche sé' sf fe- 
risse , manderebbe Tódri una sahiè vele- 
nosa, la quale talmente infetterebbe' là- 
plaga che diverrebbe incurabile' ^ e perciò 
in tal caso converrebbe > amputar tutto il 
piede. Ma (i 5) quando» , con diligenza 
tagliasi, d’ intorno ii tubercolo, sopra la 
ferita, si stilla del sevq, caldo , facendolo 
gocciolare da una candela accesa'.' La pe- 
cora ammalata nel polmone', ^bisógna me- 
dicarla in quella guisa 'die' si ' fa'col pop^ 
co , introducendo cioè' nell* orecchia quel- 
la che i medici yeterinarj chiamano^ con- 
siligine (16^. Di questa già parlammo 
quando da noi si trattò del modo di me- 
X G 4 ‘ di- 
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pti£ genlis aucior memorabihs Bolus Meri^ 
dcsiusy cuìus commenta 3 qu£ appellantur 
Cr£ce vToixyiìfiocTx y sub nornme Democriti 
falso , produnlur , ccnset propter hanc s£— 
pìus ac diligentcr ovìum terga perspìcere , 
ut si forte sit in aliqua tale v'itium depre- 
hensum ^ con festini scrobem defodiamus 
in limine stabuli 3 O* vìvam pecudem 3 qu<e 
fucTÌt 'pùsulosa 3 resupìnam obriiamus ^ pa~ 
tiamurque super obrutam meare totum gre- 
gemy, quod co faSìo morbus propulsetur . 
Btlis astivo, tempore non minima pernicics 
potwne depellitur humana veteris urin £ , 
qiixiipsa remedio est et'iam pecari arcua- 
to . At si molesta pituita est 3 ciincU bu- 
luLe, vel ncpeU sijlvcstris siircuh lana 
involuti naribus inseruntur 3 versanturque 
doncc sternutct ovis. FraUa pccudum non ' 
aliter quam hominum ernia sanantur 3 in- 
:zìoluta lanis olco atque vino insuccatis 3 c!?" 

àrcumdatis' ferulis conligata . Est 
■eliam gravis pernìcies herba sanguinaria , 
quam à pasta est ovis 3 loto ventre di- 
'slcndìtiiT 3 contraili tur que 3 & spumam 

'' giian- 

f 
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dicare le grandi bestie . Quest’infermità! 
accade d’ ordinario nella state , quando 
manca l’ acqua ; laonde nel gran caldo 
facciasi che tutt"* i quadrupedi possano be- 
re copiosamente . Piace a Celso , quan- 
do la malattia risiede ne’ polmoni delle 
pecore , dare alle stesse tanta quantità di 
lòrte aceto , quanta ne possono sopporta-r 
re , ovvero versare per mezzo di un 
picciolo corno nella narice sinistra tre 
flemma di vecchia orina d’ uomo intie- 
pidita , e introdurre nelle fauci delle 
stesse un scxtans di sugna . E* ancora in- 
curabile il fuoco di sant' Antonio^' chià- 
raato dai pastori pusula (17). Se questa 
malattia' non si arresta nella prima-peco- 
ra che, n’ è attaccata , tutto il gregge muo- 
re per .contagio , essendoché non ammet- 
te nè r applicazione dei medicamenti , nè 
del ferro , irritandosi al menomo tocco’: 
i soli ri-medj che non isdègna / sonò le 
fomentazióni di latte' caprinO’V^l^ ‘'quali 
vagliono solamente at temperare il furore 
della malattia, e prolungare piuttosto 
che ad impedire la totale uccisione della 
greggia . Ma Bolo di Migni (i 8), . cele- 
bre autore egizio,- le cui menzogne chia- 
■ ' ‘ ' ma- 
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quondam tenuem tetri odor'is expuit . Ce- 
ieriter sanguincm mìtti oportet sub cauda 
in ea parte qu^proxìma estclunibus, nec 
minus in labro supcriore vena sotvenda 
est. Suspiriose laborantibus ^ auricuU fer- 
ro resàndendae , mutandaque regiones i quod 
in omnibus morbis ac pestibus fieri debere 
censemus. Agnis quoque succurrendum est 
vel febricitantibus , vel ^egritudine alia affé- 
Siis . qui ubi morbo laborant , admitti ad 
matres non debent ^ ne in eas pernkìem 
transfer ant . itaque separatim mulgendce 
sunt oves , €>* calestis aqua pari mensura 
laSii miscenda est 3 atque ea potio febri- 
ólantìbus dando . multi laSie caprino iisdem 
medentur 3 quod per cornìculum infunditur 
fàuàbus . Est etiam mentigo , quam pasto- 
res ostiginem vocant , mortìfera laBcnti— 
bus . ea plerumque fit , sì per ìmpruden— 

, t'iam pasloris emìssi agni 3 vel etiam ha:di 
rosidas herbas depaverint 3 quod minime* 
eommìtti oportet. Sed cum id fa£ium esty 
velut ignis sacer 3 os atque labro foedis 
ukeribus olsidet. Remedio sunt hyssopus 
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mate in greco (19) e che fal- 

samente si leggono sotto il nome di De- 
mocrito, pensa che in codesta malattia 
pestilenziale (20) , convenga esaminare 
sovente e con attenzione il dorso delle 
pecore, onde, se alcuna se ne trovasse 
per avventura attaccata , tostamente scava- 
re una fossa sulla soglia dell’ ovile , e in 
quella interrare viva e coricare sulla 
schiena la pecora che sarà coperta di pu- 
stole , lasciando che sopra l’ animale sep-- 
pellito possa passeggiare (21) tutto il 
gregge ; in tal maniera si arresta', secon- 
dò Bolo , la contagione. Là bilenche in 
tempo di estate è una malattia egualmen-' 
te perniciosa , si scacdia col dar da be- 
re alle pecore della vecchia orina d*uo— - 
mo , la quale rimedia ancora all’ itterizia 
delle medesime . Ma se una pecora è in- 
comodata dalla pituita (22), se le intro- 
ducono nelle narici dei fusti di origano j 
o di nepitella selvaggia inviluppati nella 
lana , i quali si aggirano ' entro le nari 
fino a che sternuti (23). Le fratture del-^ 
le gambe delle pecore addimandano quel- 
la stessa cura (24) che si mette in ope- 
ra negli uomini , avvolgendole cioè di 
^ ‘ ' la- 
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e>* sai aquis pondeféus contrita', nam ea 
mistura palatum y atquc lingua , totumque 
OS perfricatur . inox ulcera lavantur ace-^ 
to y &* tunc pice liquida y aim adipe 
suìllo perlinuntur. Quibusdam placet £ru- 
ginis tertiam partem duabus veteris axùn- 
gia portionibus commiscere , tepefaSioque 
uti medicamine . Non nulli folio cupressi 
trita thiscent' aqua , O* ita perluunt ulce- 
ra y atque palatum . Castrationis autem ra- 
tto^' tàm^ tradita est . ncque enim alia in 
agnis y qiiam m maiore quadrupede ser-^^ 

n L'I li; ^,1 Ofn 

1 . ili. I.N/I jI; I' 

ij f I' 1 - j i,/i 1.' i' i ■' *ti ili,’** 

vi .j iii ■- i.iiii L.ni a/ìuci 

O'x.il : I;. I 'ir. (‘j’. ,'■!..!> i-' ìg 

r/i . ' 

-■■I ■ jii'V’'. ; ),.•■■'/■/ 

i. j' . x.ìv.i- 1 - 

. ' • > 1 1 i 1 ,Y' ‘ ■ 1 1 . ' 1 n ; f • * ' !; 1 

• 4 • «V ^ 


. ■ ' M'* • /il ^ ' i‘T[ 

' ’.'ji r.i 




>. 


Digitized by Google 



Capitolo V. io$ 

lana imbevuta d’ olio e di vino , e met- 
tendo attorno la frattura delle stecche che 
con legature si mantengono in sito . L’ er- 
ba sanguinaria (25) produce nelle pecore 
una grave malattia; poiché, mangiando- 
si , si gonfiai il ventre , si sospendono gli 
scarichi , ed esce della bocca una tenue 
schiuma di un pessimo odore . Inconta- 
nente si cavi sangue sotto la coda in 
quella parte eh’ è vicina alle natiche , co- 
me ancora dalla vena del labbro supe- 
riore . A quelle che soffrono difficoltà di 
respiro (26), si tagliano col ferro le 
orecchie : si conducono ancora a cangiar 
paese . E' questa una pratica che credia- 
mo necessaria in tutte le malattie e nelle 
pestilenziali. Bisogna altresì prestare soc- 
corso agli «gnelli o febbricitanti > 0 da 
altra malattia attaccati, i quali in tale 
stato si debbono tenere lontani dalle loro 
madri , acciocché non le infettino . Per 
la qual cosa deggionsi tenere separa- 
ti (27)3 e mungonsi le pecore, il cui 
latte , misto ad un’eguale quantità di acqua 
piovana , si dà a bere agli agnelli feb- 
bricitanti. Parecchi medicano i . medesimi 
col latte di capra , che versano agli stes- 
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SÌ nelle fauci per mezzo di un cornetto'» 
Ha vvi ancora la mentilo (28), chiamata 
dai pastori ostìg^o , la quale è mortale ai 
lattanti . Qiìesta per lo più succede , 
quando imprudentemente i pastori lascia- 
no che gli agnelli , od anche i ca- 
pretti mangino erbe coperte di rugiada ; 
al che non bisogna punto esporli . Ma 
quando ciò avviene , la bocca ed i lab- 
bri si; cuoprono di sordide ulcere , come 
se. fossero attaccati dal fuoco ^di sant’An- 
tonio. A' cotale malattia si rimedia, pe- 
stando insieme uguali quantità d’ iso- 
po (29) e di sale, e fregando con que- 
sta mescolanza il palato, la lingua tut- 
ta (la bocca : dopo si lavano , le ulcere con 
aceto , e poi si cuopronoidl pece liqui- 
da e di grasso porcino . Piace a certuni 
di mescolare insieme, un ter^Ojdi verde^ 
rame (30) e due terzi di sugna vecchia , 
e di adoperare tiepido codesto medicamen- 
to. Altri pestano delle foglie di. cipres- 
so., che mescolano alf acqua (31)0, 
indi lavare le ulcere ed il palato Ab- 
biamo già insegnato altrove la manie- 
ra di castrare 
non 

j 



ne- 


: quest operazione 

-differisce punto da quel 

' ‘ la ^ 
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la che si pratica ne’ grandi quadru- 
pedi . 

* » * • 

- ■ " ■■ ■ ■■■■ ■' < ■»■■■ - 


ANNOTA Z. IONI 

• " ' AL Capitolo VJ - •• ‘ 

‘ ' -V ^ ■ ■ . « 

(i) Exordii, Ursino vuole che si legga e^eor- 
’> dio. Ma 'l’uomo grande non ha fatto 

• ' attenzione che Golumella 'prende- eacer- 

dium per libro; _ * j v), -i. .-j 

#• 

(a) 'Eadem eorporum natura . Sarebbe me« 

' > glio dire colici edizioni coi codici 

] àidem tsorporis natura*. • j ' ‘ 

( 5 ) Cioè ' nel libro VI , 'capitolò T ' 

. 1. ’Cj, - i - i 

(Éfì'Qiiod remur esse maxime ^saltttare ’. Ibì 
'• * ' " luogo ' di quod remur’j' ai ha qùlà re- 
• " ì raiir nel sangermanensc ; 'Quest’ ultima 
' lezione ‘è adottata da Pontedera e da 
Schneidero. 

. -'I •• 

(5) Quod, est remedium prassentissimum 

Que- 
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Queste parole si sono messe tra pa- 
rentesi, dietro l’ edizione di Ervagic. 
Nelle quattro prime edizioni e nel co- 
dice pontederiano si ha prcesens & sutr- 
mum che Pontedera adotta . 

(6) Si invasit /rigore . Goesio mette sin— 

vasit /rigore ; e perciò Schneidero leg- 
gerebbe sin invasit : poco dopo è da 
dirsi prosegui coi codici . 

(7) Illaj si singulce. Pontedera vuole che 

si dica illa , sin singulce . 

• - ■ . - - ■ , ' > 

(8) Poeta, Veggasi il libro III, verso 44C 

. ^ delle Georgiche . ar ^ , 

ir 

(9} Et quidem celeriter , cum fi* alia . Nei 
codici goesiano e sangermanénse sì ha 
si quidem ; lezione è questa da seguir- 
si, perchè qui non si parla della ce- 
lerità, con cui sono da amministrarsi 
i medicamenti , ^ ma bensì della pre* 
stezza , con cui serpeggia il contagio ; 
perciò è da levarsi la^ virgola avanti 
eum. 
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(10) Figularibus tritìs. Ernesto dice che 
nel codice sangermanense si legge fi- 
gularis trìti : lezione è questa da adot* 
tarsi , secondo Gesnero e Schneidero , 
Parimente il nostro Moderato disse nel 
libro VI, capitolo XIV trìti laterìtìi. 

(11) Georgìcum, Virgilio nel libro IH, ver-' 
80 453 • Si è adottata la variante co- 
Bus in luogo di coaMus. 

(12) Subltivìes . Corrado Gesnero in Ove, 
pagina 885 , dice che questo tubercolo , 
sotto cui evvi il vermicello , si chia- 
ma herinaceum . Non si saprebbe ben 
dire se questa malattia sia quella che 
da* Francesi si chiama fourchet , di cui 
tanto dottamente ne' parlò Cbabert 
moire d*Agrìcutturv 1785, TrXmestre 
d*automne^ pag.145 e seguenti, 

(13) Il senso vuole che si legga citrentur 
in luogo di erucnfur * Un poco avan- 
ti le quattro prime edizioni omettono 
per se; e perciò è da mettersi tra pa- 
rentesi . 

glumella Tom. VII. H (14) 
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(14) Tejiero punico malo . E' da leggersi 
austero punico malo, 

(15) Et cum tuberculurn , E' da dirsi sed 
per 6* coi codici . 

(16) Consiliginem. Oggidì i pecorai intro- 
ducono nelle orecchie dell’ elleboro ne- 
gro . Si è parlato della consìligine nel 
libro VI , capitolo V , 

(17) Sncer ignls^ quam ptisulam . Bourge- 
lat nelle sue annotazioni all’opera di 
Barberczìo delle malattie epidemiche 
delle bestie, edizione di Witembcrga 

• del 1770, pagina 60, dice che questa 

j: malattia è quella che i Francesi chia- 
roano la vérde , ossia il vaiuolo delle 
pecore - Pontedcra non s’ingannò nelF 
asserire che piisula deriva da irvrxXoi , 
(pyVaXos, (puro! Od • 

V** 

(18) Bolus Mendesius. In tutte l’ edizioni 

' anteriori a Gesnero leggesi Dolus ; ma 

. . Beinesio , Marsiglio Cagnato e Gale 

provano eh’ è da leggersi Bolus . Nel 
libroXI , capitolo III, citasi nuovamen- 
. te 
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quest’ autore sotto il nome di Vo- 
Ins. Or chi non sa quanto facilmente 
si confondono le due lettere labbiali 
6 ed v? 

(19) Ttouwijloctoìì Abbiàniò seguito la le- 
gione yji^oyjivToL del codice sangerraa-' 
nense j perchè questa è confermata da 
• ■ Plinio libro XXIV, sezione 102, e da 
VitruvioIX, 5. Così leggèsi anche nel 
volgarizzamento del marchese Gal- 

• -liani. . • - . ' , , 

fzb) Propter hanc scepius Coi codici goe- 
i siano e sangermanense è da dirsi prò- 
pter hanc pestem aò?pius.- Non è forse 

*• ' da riputarsi pestilenziale il fuoco di 
' sant’ Antonio 3 -per cui muore tutto il 
g»'egge Aggiungasi dunque pestenié 

C21) Super obrutam meare. Così appunto è 
da leggersi dietro le quattro prime 
edizioni ed i codici ìipsiense^ goesia- 
no e ■ sangermanense . Niccolò Einsio 
àd Ovid. Her. 19, 151 vuole che si 
' tolga dai codici e dalle edizioni tneie* 

• • ■ ¥e i Gemerò sospetta che siasi adotta- 

li 2 ta 
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ta quest’ ultima lezione , perchè si sarà 
voluto mettere in opera un medica- 
mento simpatico . Ma come mai l’ ori- 
na potrà giugnere sino alla pecora in- 
terrata ? 

(22) Molesta pituita est . Pare che Colu- 
niella abbia avuto in vista Orazio , il 
quale I, Epist.l dice nisi cnm 

ta molesta est . Nonio pagina 77 rife- 
risce che Varrone prende la voce arci 
per volte , o per archi ; e a pagina 35 
fa menzione , dietro il lodato autore , 
de morbo arquato, e crede che cosi si 
chiami per la rassomiglianza ,che ha 
^ coll’ arco celeste . Ripete 'lo > stesso a 
■pagina 424, ove avverte che t si chia- 
ma anche iride', Davisio lesse I nei co- 
• dici del libro' di Cicerone!' intitolato 
de Natura Dcontnt'III, 20 orbiti: cosi 
pure lessero' anche' Prisciano-» e i Cari- 
5 . ^ r: ' '1 l., , .'i ;i • . >'"1 vii 

. r • t » . 

(23) Sternutet ovis . Plinio rimedia alla pi- 
tuita cogli sterhutatorj .1 GaVidel » assi- 
cura a pagina 120' che-<i villani 'della 
Francia' provocano colla -clematide sec- 
ca 
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lo sternuto ai cavalli ammalati' di 
pituita k 

<24) Crura sanantur^ Forse che negli uo- 
mini non si rompono che gli ossi del- 
la gamba ? Dicasi dunque colle antiche 
edizioni e col codice lipsiense cura * 
Cornelio Celso nel libro VII , capito- 
lo XXVI dice : inducendtis hapsus lo/^ 
nas mollìs tepido oleo repletus , &c» 
Veggasi anche Vegezio nel Ijbro II , 
capitolo XLVII. 

* A , i 

<2f) Rerhce sanguìnarìce . I Gcorgici greci 
i8 , 17 non fantìo particolarmente men- 
zione dell’ erba sanguinaria , ma di 
ogni erba nociva » Il nostro Moderato 
parlò dell’ erba sanguinaria nellib. VI, 
capitolo XII : i Greci la chiamano 

‘jro^yyovov * Plinio nel libro XXVII , se- 
zione -91; Marcello Empirico capito- 
lo IX ; Celso nel libro II ^ cap. XXXIII 
parlano bensì deli’ erba sanguinaria , 
ma tacciono del danno che indi ne de- 
riva alle pecore \ Corrado Gesnero irt 
Ove, pagina 883, dubita se quest’erba 
sia nociva k Linneo nel suo viaggio 
V H 3 del- 
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della Svezia, pagina 257, riferisce la 
sanguinaria alla classe dei ranuncoli j 
ed altri la riferiscono all’ anemone ne- 
morosa di Linneo. Questo grande na- 
turalista è di opinione che la sangui- 1 
naria di Columella e di Celso sia il 

• polygonum aviculare . Forse Plinio nel 
libro Vili, sezione 44 intese di par- 
• lare della sanguinaria di Columella 
quando disse : nasciiur & herba qitce- 
dam alba panico similis occupans ar-^ 
va pecari quo(}ue .mortifera . Ma:tutto 
questo non si dice che in aria di dub- 

’ '■ it' .t 

a * . ^ . ». 

(2^) Snspiriose laborantibus , Gesnero e 
■ Schneidero sono persuasi di dire su- 
spirio laborantibus i e pensano che le 

’ varianti suspirioso , o snspiriose sieno 

annotazioni marginali, • ' ' 

» 

(27) Itaque separatim . Dicasi piuttosto con 
Goesio itaque separatis ( agnis ) . Le 

" tracce di questa lezione ce le danno 
le edizioni ed i codici. 

(28) Mentigo , Columella nel capìtolo 111 

di 
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di questo libro disse già eh 3 l’ erba 
coperta di rugiada produce nelle pe- 
core adulte la corizza e il flusso di 
ventre . Plinio nel libro XXI , sezio- 
ne 21 dice che la troppa rugiada pro- 
duce la rogna, e la brina ilcruciore. 
Nel libro XXVI , sezione *i parla di 
una nuova malattia ignota all’ Italia , 
e che attacca il volto degli uomini . 
Beroaldo paragona ragionevolmente la 
mentagra di Plinio alla ostigo qui 
mentovata. E' probabile che la ostigo, 
ossia la ustigo sia lo stesso di uredo . 
Cicerone *nel libro de Natura Deo~ 
rum III , 35 tra ì danni che accadono 
t all’orbe , annovera la gragnuola c la 
wredo» Per. mentigo-s’ intende , secon- 
. vt . do,- Brugnonc , quella specie di pusto- 
^ .... le, che occupa la , bocca c la lingua 
dei puledri , quando mangiano l’ erba 
per la prima volta. , 

-(29) Hyssopiis. Ursino vuole che si legga 
Msypiis . Forse egli avrà voluto scri- 
vere Oesypum , cioè , secondo la defi- 
nizione di Plinio libro XXVI , sezio- 
ne 87 , è libro XXIX, sezionerò, sor* 
u H 4 ^ des 
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des pecudum , sudoremque feminum ‘ 6* 
alarum adhaerentes lanis . Dioscoride 
II, 84 insegna la maniera di prepa- 
rarlo 5 e Plinio dice che giova parti- 
colarmente nelle ulcere degli occhi e 
della bocca , o in quelle che stillano 
umore . 

(30) 


CAPUT VI 
De caprino pecore. 

Et quoniam de ovìarìo satis diCtum est^ 
ad capfinum pecus nunc revertar^ ld au~’- 
tem ^enus dumcta potius ^quam aimpe-- 
strem situm desiderai : i asperisque etianr 
locis ac sihestr'ibus optìme pasàtur. Nàmr 
néc ■Tubos.adersatur y' nec vepribus ojfen- 
ditur y O* arbksculis y ffutetisque maxime 
gaydet. ea suntarbutus ^ atque alatemus 
cytisusque ag^restis , neemmus digtiei quer-^ 
tietquc.frtUices y qui in altitudinem non 
proàliunt. Caper y cui sub maxiìlxs- binne 

vcrrucuU colio dependent y ùpt'mus kabe^ 

tur , 
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(jo) Mruginis, Colle edizioni e coi codici 
è da scriversi rubiginis anece. 


(31) Cupressi trita. Scrivasi cupressus tri- 
ta. 


CAPITOLO VI. 

pelle capre. 

Poiché sd è detto abbastanza delle pe- 
core, 'è' da’ dirsi al presente delle - ca- 
pre (i) * ^esta specie ama piuttosto 
pronaie che 4 luc^hi piani , e ottimatnen- 
te pascola^^.itr qtHglli che sono aspri esel- 
^ . iiwporcioGchè non fugge' dai rovi ^ 
dalle , spine : preferisce 
gli, arboscèlli ed i frutici . Di 
questa fatta sono il corbez^lo , l’ alater- 
no, il citiso selvaggio^' cóme" altresì £li 
arboscelli di elice e di' quercia , che non' 
crebbero in altezza {2) • Si commenda* 
quel capro a cui pendono dal collo sotw 
tp le wasceUc due pelU .(3) v eh’ è di 
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tur, amplissimi corporis y cruribiis crassis y 
piena O* brevi cervice ■> flaccidi s O* prx- 
gravantìbus aufibus y exiguo capite y ni^ 
grò y densoque y &* nitido ^ atquc loiigis^ 
simo pilo . nam &* ipse tondelur 

Usum in castrorum ac miseris 76131111- 
na nautis . 

• I \ 

Est autcm mensium septem satìs habilis 
ad procrèandum : quoniam immodicus li- 
bidinisy dum adirne ubcribus alitar y 
trem stuprò sup'ervènity O* ideo celeritcr , 
^ ante sex annòs consenescìty quod im- 
matura veneris cupidine primis- pueriti<s 
temporibus exhaustus est . itaque quinquen^ 
hls parum idoneus habetur fcemìnis implen- 
dis, Capclld precipue probatur' sìrriillima 
hirco y quem descripsimus , si etìain èst 
ubcris maximi , O* laSìis abundantissimi ; 
Hanc pecudem miitilam parabìmus quie- 
to cali stata : nam procelloso atque imbri- 
fero cornuta semper. Nam O* omni re- 
gione maritos gregum mutìlos esse oporte- 

bit : 


Digitìzed by Google 



-* Capitolo 'VI.' i 
^orpo grandissimo, di gambe gji'osse, di 
collo pieno e corto, di orecchie penden- 
ti (4) e cascanti, di picciolo capo (5) e 
di pelo denso, brillante e lunghissimo , 
perchè ancor esso si tosa (6) 

Per uso di soldati 3 e per far vestì 
‘ Ai miseri nocchieri al mare avvezzi. 

Di sette mesi è abile il capro alla gene- 
razione , poiché è tanto brutale , che sin 
dal tempo che latta, stupra^ la propria 
madre s e perciò avanti sei anni e pre- 
stamente invecchia w, perchè si trova 
spossato dai prematuri piaceri che ha go- 
duti fin dai primi momenti della sua in- 
fanzia . Laonde sui cinque -anni si ri- 
guarda come' poco abile ad < impregnare * 
Si commenda specialmente quella capra (8) 
che più rassomiglia quel capro che ab- 
biamo descritto , come ancora s’ è fornita 
di zinne grandissime e di molto latte. 
Noi acquisteremo questo bestiame senza 
corna sotto un 1 clima temperato ; ed il 
cornuto ne’ climi tempestosi e piovosi 
imperocché sempre ed in ogni paese con- 
verrà che i mariti del gregge sieiio sot- 
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bit : quoiìiam cornuti fere perniciosi sunt 
propter petulantiam , Sed numerum huius 
generis maiorem, quam Centura capitunt 
sub uno clauso non expedit habere , curri 
lanigera mille pariter commode stabulen^ 
tur . Atque ubi capra primum comparàn^ 
tur i melius est unum gregem totum, quam 
ex pluribus particulatim mercari ^ ut nec 
in pastione separatim lacinia diducantur ^ 
tS* in caprili maiore concordia quiete con-- 
sistant . Huic pecudi nocet astus ^ sed ma- 
gis frigus , pracipue fata , qua gelici- 
dio Kiemis conceptum fedi. Nec tamen ea 
soia creant abortus > sed etiam glans curri ' ^ 
citta satietatem data' èst, itaque nisi po— 
test affatim praberì 3 non est-, gregi per— 
mittenda, Tempus admissura per autum— 
num fere ante mensem decembrem praci-’ 
pimus i ut propinquante vere, gemmanti- 
hus frutetis ( cum primum stiva nova 
germìnant fronde ) , partus edatur , Ipsum 
vero caprile vel naturali saxo 3 vel manu 
constratum eligi debet 3 quoniam huic pe- 

cori nihil sub ster nitur , diligensque pastof 

quo- 
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za corna (9) ; perciocché i cornuti sono 
quasi sempre perniciosi per la loro inso- 
lenza . Ma non giova avere in una stai- 
la più di cento teste di questo bestiame, 
quando anche mille pecore possono stare 
comodamente in quella . Quando si prin- 
cipia a formare un gregge di capre , è 
meglio comprarne uno intero , che da 
parecchi prenderne una porzione , accioc- 
ché al , pascolo non si separino in tanti 
gruppi ,, e per. far sì che in istalla viva- 
no colla maggiore unione e quiete (io). 
Nuoce a questo bestiame il caldo , ma 
molto più il freddo ’(ii)> e soprattutto’-- 
quando sono pregne , perchè i ghiacci 
dell'inverno danneggiano il feto (12); -Nè'-- 
soltanto il caldo - e il freddo danno erigi- . 
ne air aborto ,■ ma ancora -le ghiande (i 3) 
date in ^quantità ^che non basti al biso- 
gno ; laonde se non si possono dare in 
abbondanza , non si permetta che il greg- 
gé' ne mangi: Il tempo che noi prescri- 
viamo' (14) per l’accoppi aménto, è Tau-' 
tunno alcun poco avanti decembre, ac-* 
ciocché partoriscano - nella vicina prima- 
vera, quando gli arbpscelli cominceran- 
no a gemmare , e quando, i boschi germo— 

' ■ 8>ie- ' 
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quotìdté stabulum converrìty nec patìtuf 
stercus aut ìiumo'rem consìstere j lutumbe^ 
fieri i qiia cun^a sunt capfis inimica . Pa-^ 
tk aiìtem , si est generosa proles j fre- 
quenterà duo 5 , norinunquarn trigemino s . 
pessima est f atura cum matres bina y ter-., 
nos hados cjficiunt* Qui ubi editi sunti 
todem modo i quo agni educantur j iii^ 
quod magis hadòfurh ■ lascivia cortipescen- 
da y drSiìus cóhibenda est. Tura super] 
laSiis abiiridantìam samera\ vet Cyùsusj, 
àut ederd prabmda , vel etiam cacumina^ 
lentisci ^ aitaque tenues frondes obiicienda , 
sunt. Sed ex gèmnis\singula capita . 
vidcntur esse robiistiora, in supplemàntuni^ 
grègis reservantur y ' c£tera mercantibus 
duntur\^ ArìhicuU vel bima' cdpélìk' ( nani 
utraque' £tas parturri edìt) submitti haduni 
non òporlet . ncque enim educare misi. tri- 
ma dehct . . Sed annicuU . confestim ■ depelr 
tenda soboles, bima tamdiu admittendà i- 
dnm possk .esse vendibiliS i nec ultra oBld' 
annos matres servandiZ sunt , ‘ qùoà assiduo 
parta fatigat£ y steriles existant. Magistef 


au- 
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gli'eranno nuove frondi ^(15) . Deve es- 
servi nella loro stalla 'un pavimento co- 
perto naturalmente di sassi, 0 reso tale 
colle mani ^ poiché a questo bestiame non 
si fa alcun letto . Il pastore diligente sco- 
pa ognidì la stalla ; nè. permette che nel- 
la medesima soggiorni sterco, od umore, 
o che si formi del fango 5 cose tutte ché 
sono perniciose alle capre . Se poi le ca- 
pre sono di buona razza , esse partori- 
scono d’ ordinario a nn tratto due , o tro 
feti . E' pessimo quel parto , in cui due 
madri mettono alla luce tre feti - Nati 
che sono i capretti , si allevano alla stes- 
sa maniera degli agnelli, se non che bi- 
sogna raffrenare maggiormente la loro la- 
scivia e tenerli in limiti più stretti. Ac- 
ciocché le madri abbiano del latte in ab- 
bondanza (ib), bisognerà dare ad esse 
della semenza di olmo, 0 del citiso, o 
dell’edera, ovvero anche delle cime di 
lentisco e delle altre foglie tenere . Ma , 
parlando dei gemelli , si serberà per la 
durata del gregge ogni gemello che sem- 
bra essere il più robusto , vendendo gli 
altri ai mercanti . Non bisogna permette- 
re che le capre di un anno (17), o di 



x«8 C à r tr •]« t x* i. *a 
autem pecoris acer ^y durusy strenuus ^ 
bòris patìentisàmus , alacer atque ‘audax 
esse debeiy Ó* qui per rupes per^ soliA 
tudines > per ' vepres facile vadat , ^ «a» ^ 
ut \àlterius generis pastores, sequatur^ sed 
pìerumque ut anteoedatgregem, quote eum 
esse maxime strenuum opus est, Capelléèl 
dttm dumeto peucunt y óètpris cèdunt', 'su- 
binde quk cedit compesci de^et y "ne prò- 
currat y 'sed placide dc lente 'pabuktur ^t^ 
largì sìt u^risy ^strigosisf^i 

^tpotfS * , f ^ L O'T'I'to'ì;/ « 
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due anni allattino i capretti ( quantunque 
in tuttaddue queste età partoriscano ), 
perchè non deve allevarli se non quella 
che ha tre anni ; anzi a quelle di un 
onno deve’si levare tosto la prole, la 
quale però si laScerà - alle capre di due 
anni fino^ a che i capretti sieoo in istato 
4 i «ssere venduti. Le ' madri ..non -deg- 
gionsi serbare oltre gli otto anni<‘, per- 
chè la fatica j, cui vanno soggette , pei fre- 
quenti parti, le rende sterili. Il sopran- 
tendèote ' alla greggia dev’ essere “vivo , 
duro , pronto , • ' tollèrantissirilcr dellà ' fa- 
tica , valoroso .ed ardito, come quegli 


che non si sgomenti di camminare per le 
rupi, pei deserti e per le boscaglie e per 
gli spineti ; e non deve imitare i pasto- 
ri deir altre specie di gregge , i quali se- 
guono il gregge , quando che egli deve 
per lo più precederlo. La capra è spe- 
cialmente un animale molto lesto (18), 
che di quando in quando precede , e che 


perciò si deve arrestare , acciocché oltre 
non proceda, affinchè pascoli placidamen- 
te e con lentezza , e per fer sì che in- 


grossino le 'Sue poppe , e non sia tan- 


to scarnata nel corpo. 

Columella Tom. VII. I AN- 
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ANNOTAZIONI 
AL Capitolo VI. 

(1) Aristotele nel libro Vili della Storia 

degli animali dice die nella Siria le 
capre hanno le orecchie lunghe un pal- 
mo e mezzo, e che alcune le hanno 
tanto lunghe , che nella loro estremità 
si toccano scambievolmente. Nella Ci- 
, licia si tosano le capre , come altrove 
si fa delle pecore. E’ da avvertirsi che 
alcuni codici mettono Lyciam in luo- 

^ « / . 0 rs •' ^ r ’ t r 

go di Ciliclam . Anche Callistene ap- 
presso ElianoXVI^ 30, mette Lyciam 
in vece di CUiciam . 

(2) Vrosiliurit . Aldo con voler dire prosit 
‘llunt^ ha fatto credere che l’ elice e 
la quercia non crescano troppo in al- 
tezza ; il che è contro il fatto ; . ma 
adottando prosllierunt delle edizioni e 
dei codici , si vengono ad intendere 

‘ que’ frutici , i quali nati ne’ boschi ce* 
dui non sono ancora cresciuti a quell' 
altezza che impedisca che il bestiame 
vi possa arrivare . 

( 3 ) 
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(^) Ferruculce . Vairone nel libro II , capi- 
tolo III dice ; sub vostra duas ut mam- 
mulas pensiles habeant j quod eoe foe- 
cundiores sunt . Pesto : noneolae vocan- 
tur papillce f quoe ex faucihits caprarum 
dependent ; per lo che sospetta Scali- 
gero che sia dà leggersi ncevolce. 

<4} Flaccidis & proegravantibùs . Secondo 
il nostro Moderato nel libro VI, ca- 
pitolo XXX, le orecchie cascanti indi- 
cano nei cav.alli un cattivo stato di 
.“salute,- per contrario da Vairone nel 
libro II, capitolo IX , si approvano nei 
' cani le orecchie cascanti . Plinio nel 
libro Vili ,'ieziohò 76 ha : Mares^juant 
maxime simos\ longis aurìbus infra- 
Hlsque ^ armis ,quam viUosissimts ; e 
r questi sono que’ maschi ch’égli appro- 
va;‘quindi si difende, molto/ bene la 
j- , fia.ee idi s ; e y’è luogo a sospet- 

tare che eaput exiguum sarà stato an- 
ticamente in Columella simum , Con- 
tro questa lezione, per altro sta Palla- 
l dio , pressò cui si legge parvo cd- 
piet , " - 
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( 5 ) Nigro . Palladio, omette questa parti- 
colarità, e cosi pure anche il codice 
sangermanense . Cannegieter ad Aviani 
Fabulas , pag. 95 , condannò ancor egli 
questa proprietà ; e perciò 1’ abbiamo 
omessa nel volgarizzamento . 


(6) Virgilio nel libro III,' verso gig delle 
Georgiche. Egli ha avuto in vista Var- 


rone . 


(^) Èt ideo celeritir , S*' ante sex dnnos 
^colise nescit . Coi ’ codici polizìaneo e 
. sangermanensfe è 'dà' dirsi* 6*' ideo ante 
> sex annos celerlper consenescit". 'Quasi 
lo stesso hannò le quattro prime edi- 

• » • .i • , -ì - ^ • i ' 


zioni • 


J>n*t** T‘ . 

(8) Cape/Za.’ Palladio V Capelìà'^similis 'cor-^ 
poris ^ sed magnisi' Uberlhus est eligen- 
da . Confrqntandò tra 'di loro i passi 
, allegati , apparisce ' che al térhpo di 
Varrone si' allevavano' in Italia due 
specie di papre', delle quali 1* una ave- 
va le orecchie cascanti e' grcVi, peli , 
lunghi e'cornuta; l’altra era senza cor- J 
*na e di pelo raro',‘quàle appunto èia 

co- 
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comune . La prima suolsi chiamare 
dalla patria mambrica, o siriaca e di 
; Angola . Pare che nell’ Italia vi fosse 
l’usanza di tosare soltanto i becchi, 
come si può inferire da Columellae da 
Virgilio. Sembra altresì che in Italia si 
traessero le capre non solo dall’ Asia , 
v nra ancora dall’ Africa,, per , lo che da 
„ -j Virgilio si chiama hircus Cinyphius . I 
Tedeschi tentarono di trarre profitto 
dalle capre d’ Angola ; ma soho rimasti 
, delusi nei loro tentativi .. Nelle memorie 
^ , d’, Agricoltura di Parigi anno l'iS’flTri* 

^ , Ttrestrede Ti’intemps\ pag.' 1 è seguenti, 

; . si trovano registrati varj tentativi Sopra 
: u queste, capre :.„anche Giovanni Hornek 
fHi^risGe quelli degli Austriaci* 


{^) Mutìlo5 esse . Plinio.. ha fnntilnm in 

- »• ' 4. * j ^ • I • * ■ ” ■ 

y utroque sexu r utilius . . . non omnibus 
i i qUibils siintj iiihis & in- 
-jiicia annorum per incrementà" nodo- 
t,::h W^tilis Ja^is maiornbertast Ur-» 

-'.-Vi. ® ^ torto.. Vuole che qui si 

k/ '.I procelloso atqiie im- 

brijero cornutàvt • ntcvx, semper^ &om^ 
j.} ni 4 . ^ oportebit ; così nel capitolo III 

' 1 3 " di 


/ 
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di questo libro parlò dell’ ariete; Itom 
que si plerumciue est atrocior hiems , 
hoc geniis eligemus ^ si clementior , mu- 
tilum probabimus marem , qnonìam est 
illiid incnmmodum in cornuto , &c. Le 
. leggi della gramatica ricercano, questa 
correzione; ed è a maravigliarsi chei 
codici tacciano t , 

{io). Quiete.^ Si è tradottoi quletas ^ perchè 
. . così leggesi rielle quattro prime edi- 

zioni , in Aldp ed in quella de’ Giunti . 

(11) chiama 
freddoloso „^questq bestiame . Aristotele 
nel libro Vili, capitolo X della Storia 

jf degli animali, asserisce che le pecore 
di coda larga e, di pelo corto, sono 
. meno freddolose i di .quelle, che^ hanno 
.• una coda .lunga .ed un pelo lungo Egli 
... «accerta altresì che le capre sono, più 
freddolose e uneno sane delle pecore , 

' ,r quantunque più robuste. Lo stesso re- 
plica nel libro IX, capitolo III*., 

(12) Quee gelicidio hiemis conceptum fecit •’ 
Gesnero. sospetta, die. forse .Columella 

• - . . ab- 
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Capitolo VI. i-k 
abbia scritto quia geUeldium hiemis 
conceptum ~vitiat , ovvero, giusta le 
'tracce del codice mediceo, quia geli- 
■ ■ dior hiems conceptum vitiat . Pontede- 
-ra vuole che si legga quìa gelidior hie- 
mis conceptum vitiat. Non ogn’ inver- 
no , die’ egli , nuoce alle capre gravi- 
de , ma il più freddo; ecome in ogni 
inverno vi sono de’ ghiacci, così suc- 
cederebbero gli aborti tutti gli anni 
in tempo d’ inverno . Egli sostiene che 
hiemis vale per hiems.'' " 

\ 

{i^JGlans. Columella nel libro’VI, Capi- 
tolo III, parlando de’ buoi disse : glans 
hisi ad satietatem deiur scabicm parit . 
'Aristotele nella Storia- degli animali 
' ■ libro Viri , ‘capitolo XXXI, afferma che 
_ i porci divorano bensì delle ghiande, 
ma che la loro carne diventa umida, 

' •- e' che la troppa copia fa abortire'.'' Que- 
- ste sconciature poi sono J a sua detta, 
più manifeste nelle pecore^ Abìlgaard 
parimente afferma 'che il cibo 'delle 
ghiande rende difficile il parto. Asse- 
risce inoltre che alle capre riesce mor-' 
'* ■ tale il cibo della plaruaginis psyllii di 

I 4 Lin- 


< 3 ^ 


C'ìj lV l'l a 


^’‘'"^'tinnéb'v Vom anche ■■le’ foglie 'ed i 
frutti deir citractj'Zidis . Téofrasto nella 


ir.:rngtQrìa delle ■piànte librò IIIv capito- 
‘lo XVIir e Plinio Tier libro XIII , se- 
■'ziorie 38, assicurano che succede lo 
stesso mangiando dell’ evonimo.’ 

m r •• * **. * . *.* 


^(14) Tempus .'■. prcécipimus. Ursino vuo- 
le che si legga tempus proscipuum. 


(15) Pontedera è di opinione che le paro- 
^ ' . ' le messe tra parentesi fossero una volta 
"^ / un’annotazione marginale per ispiega- 
re le‘"due*Voci gemmantibus frutetis. 


I 


» - t * - t A, 4 

^^i6) Sù^ér'’laÈÌ5 ' àbundanttam^v TaMnàio 
' dice^:' flósclis supra laMis uburidantiam, 
* 'fiderà & arbutV''&' leniisci' cacìimino/ 


;t!u 


' 1“^ 

-4 



^ sunt. saepe priiróenda! Apparisce dun- 
V que che in Palladio si è ‘ perduta la | 
voce^ arhutum ^ quando bene questa non ' 
sia nascosta, nella variante .di Polizia- 
' no' a?£«f/ue. "tenne'. Senza -rimessione 
scrisse Isidoro XVII , 9', che^ P edera è 


.così "detta' /: supra laBis 

abundantiahi in esca ci vetériÒus prcS’ 

" "teatiir Plinio nel lib. XXVÌII , sez. 33 

e 
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. C A r I TO LO, VI. 137 
, f , ;e lib. XXI V,sez. 28, parla dell'uso medico 
. del latte delle capre che si sono cibate 
1: , di edera e di lentisco. In un epigramma 
di Macào : ,^ROÌe^. Bnmckii tomo II, 
pagina 265 tra , i .cibi prediletti dalle 
capre si annovcrano.il^timo ed iji ti- 
•timalo. Galeno Alim. Facult. 3 , 14, 
av.visai che il,laUe^^delle capre che si 
sono pasciute di scamonea e di titi- 
malo , produce il flusso di ventre . In- 
. torno all’uso del latte medicato meri- 
, ,ta .di essere Ietta una dissertazione di 

I ■ I -TI t ^ 

, - Clerc nel tomo II, della jaua onera in- 
j,. ti^plata .$lpria.^ dell!. i^piTiQ^amni.alato. 


^^:i)^JinnicuUe^. PalIai|io .^asserisce j^trÌRice 
, cducoaje op{ime possujit; gRo^ ten'erm- 
, .l'.nr.rw, matres < gcnerant , trahsigendum 

esti^sed ultra^o^o, ,annos seryanacK non 

—ni.;.,.- . .;j. I.-. 't, • 

lI matrices ^ quùi genus hoc longio- 

rrrir, f 'fTC storUescìt «tatc . Aristotele nella Sto-? 

degli animali ^.capito- 

3O0Ì8S JS » XIX , limita 1 ^ vita ^^lle capre agli 
r j. otto anni : e nel libro \ . capitolo 
.,;r . XIV , afierma che le pecore e le capre 
di un anno si lasciano coprire dal ma- 
schio^ e s’ impregnano , ma x che le 
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138 C 0 , 1 . U-M E L 1 A 
.-.capre si accoppiano ancl;^ prima. An-' 
-che i maschi di ambedue queste spe- 
. -eie si. accoppiano ) a quel tempo; ma 
secondo Aristotele, se si vuole che il 
. feto viva, le femmine ed il maschio 
^«debbono avere due anni. Lo stesso pu- 
re viene affermato da Varrone e da 
Columella . 

(18) 


CAPUT VII 


De medicina caprarum.^ 


i > i -• 


il 


A v^' 


c/^/ia (mmque) genera pecoTum *, *cum . 
pestìlentia vexantur i prìus morbo ìan-r 
guprìbus marcescunt , soU capelli quam-, 
vis opìm£ atque hilares subito concidunt , * 
veìut aliqua^ruìna gregatim prosternantur , 
id acàdére maxime solet tiber tate' pabuli . 
Quamobrem' statìm curri unàm vel alter am 
pèstis perculit , òmnibus sanguis detraìien- 
dus: nec tota die pascendo y sed mediis 
quqtuor horis intra septa claudenda. Sin 
,.r dlius 
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(i8) Oliare eum esse maxime strenuuin opus 
^ est . Capellas , . . quoe cedit . Dalle pri- 
. me edizioni e dal codice sangerma- 
nense si è tratto il seguente testo ; 
• maxime strenuum peaus est capra , 
prcecedens subinde j (inai compesci de-- 
\ bet , ne procurrat , ' , 


CAPITOLO VII. 

• • ■ # • » 

Velia medicina delle capre, 

V I ». 

Quando le altre specie (i) di bestiame 
sono per essere attaccate dal contagio , 
prima si smagriscono per languidezza è ' 
per la disposizione alla malattia i ma le 
capre' hanno questo di particolare che 
tutt’ a un tratto si ammalano , quantun-ì- 
que sieno grasse ed allegre j e pare che 
una ruina generale abbia colpito tutto il . 
gregge . Ciò ^ole addivenire specialrap-. ^ 
te negli ubertosi pascoli . Laonde fino 
tantó che la pestilenza si è manifestata^ , 
in poche (2) , si cavi *^sangue a tutte ^ e 
noli si permetta che pascolino tutto il 
ìi gior- 
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a^wì laiìguor infestai i pabulo medicantuT 
arundìnis, O* albjz spina radicìbus , quas. 
cum ferreis'pilis diligenter contudetimus > 
admiscemus aquarn pluvìalem l 'soìamquef 
pùtandam pecori-pfabemus . Quod^^ si 'e'd' 


res- à^rìtudincm, ■ non depellit f ' vendenda 
sunt pecora ; vel^ si ncque id , contìn^ere, 
potesi y ferro necanda saliendaque ,, Max 
ùUc^o^q , spatÌQ „ , conveniet alium: gr^-^ 
gem reparare M nec tamen antequam - pe-> 
stikns iempus anni y sive < id 'ftàt hyemisy^ 
vertatur 'astate y ^ve ' autumni vere 
tetur^}-'{}urn xì^o ^sv^l/edpmd ladotahunt y. 
tadern'' fèmedia'n' qua etìa'm ovibtify ddhìd 
bmmus,^, nam , cum distcndetur aquq cutis^ 
quo(^,pUìum\Graci ]pQ^ yS/wraj, sub, arra 
mq peUisileviter incisa i perntoosum trans^j 
mittet . humorem tum fa^um • vulnus pi-^ 


ce ^ liquida curetur . ' Cum. eff 'ceU loca '‘gé^\ 
nitalià tumebunt , ‘ (Hit secunda ;zo«‘ Ve- 
spgndehnt ^y de fruii sextarìus velcum.. 
id defuerit y boni vini tantundem 
cìbiis infundatur > O* naturalia ce-v 
rato liquido repleantur . Sed ne • nunct 


Cà!tìto\o vii. 


V', 

ij> 


C‘\l 

gtorhoV* ma quattr’ ore' der dì si tengano' 
chiuse ne’ ricinti. Se-poi~sohÒ tormenti-' 
te da ^altra malattia si > medicano con be^’ 
veraggi (3) composti di canoa ie. di radi- 
ci di^ biancospino , pestate con pestatoi di' 
ferro , e miste airacqua' piovana ^che sa-, 
rà la sola che si' darà a bere a questo 
bfe'stia'rriè . Che sé con' talé" medicamento 
riòn'^si vince la malattia /‘ Wnd * da ven-ì^ 
dersi le capre, ovvero 'dà ammazzarsi coF^ 
ferro e da /salarsi, quando non ^si possa > 
procurare la loro vendita * Lasciato . i'pioi 
scorrere qualche^ tempo, converrà prt^y-^.v 
vedere un altro, gregge , .avvertendo di, 
Jasdar passare il tempo pestilenziale ,^yale^ 
a ' dire di 'formare il nnovo gregge in està-* 
te j'Se éi id' 'invernò 'ovvéro iti " pri-^ 
màvérà’, se 'si^è in' àutunnoV 'Quando por 
saranno i-ammalate solamente *^ alcune '(4) 
adopereremo , que’ rimedj che dicemmo per 
le pecore . ^.Così quando V acqua gonfierà 
la foro cute, malattia chiamata dai Greci 
idropisia, si praticlierà un spicciolo taglio 
alla pelle sotto la spalla , per dare esito' 
air umore morboso , medicando' la ferità* 
con pece liquida . Se dopo il* parto "if j) 
avranno gonfie le parti genitali , ovvero' 

se 
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14a C ««'l V M È L‘L A 
Mngula pèrsequai , skut in ùvìlla pé- 
cote ^ pradìSium ' est ' ^ ' taprìno medebì^ 

' . 1 ' i . 

. muri 
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• • I ; ' ■ / 


'*■ *r. 


Digilized by Google 


Capitolo {Vir.' '- 145 

se 'la 'Secondina non sarà uscita j si -ver- 
sera nelle fauci delle capre un sextarius 
di sapa (6) , ovvero in mancanza di que- 
sta , altrettanto buon vino ; e s’ introdur- 
rà nelle parti naturali un cerotto (7) li- 
quido . Ma senza percorrere al presente 
tutte le malattie, diremo in generale che 
le capre vanno medicate come prescri-r 
vemmo per le pecore , 


— ■»« ■ ■ . . 

ANNOTAZIONI 
AL Capitolo VII. 

(i) Alla ( nam^ue ) genera • Seguiamo le 
edizioni ed i codici con dire auiue 
alia genera» 

(2}. Cum unaiti ve? alterant pestis perculit l 
Facciasi: Quamobrem diim adirne pau~ 
cas pestis perculit, 

(3) Tabulo medicantur . Pontedera amereb- 
be ,di leggere potu , o poculo , in si-? 
gnificàto di bevanda , o di pozione , 



144 CoLtTMELLA 
come si adopera da Virgilio nei libri 
primo e secondo delle Georgiche , e 
da Columella stesso nel capitolo X di 
questo libro. 

(4) Pome lahorahunt. Gesnero protesta dì 

essere grato a chi gl’ insegnerà cosa, 
qui voglia significare domo. Congettu- 
ra che Columella avrà forse scritto 
domi in significato di stalla, e che 
avrà disposte le parole cosi : cum -ve- 
ro singulce lahorahunt , domi eadem , 
Src. Gli è venuto in mente anche de- 
nuo ; ma è poco contento di. queste 
congetture . Più felice è Pontedera , il 
quale corregge in dummodo . I librai 
avranno scritto' in abbreviatura domo. 
Egli è incontrastabile che Columella ha 
prima parlato di quelle * malattfe* che 
attaccano tutto il 'gregge , e che ora 
si fa 'a parlare di quelle che attaccano 
runa, o P altra capra ; Se 'non piaces- 
se dummodo , i* invertano le lettere 
della parola domo , e si faccia modo. 

(5) Effaeta. Cioè quelle che hanno partori- 

to. Hel capitolo Xll di questo libro 
•> si 
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si ha primus effoetcp partus , e nel ca- 
' pitelo XV dell’ Vili gallina effoeta. 

( 6 ) Defruti. Plinio nel libro. XXIII, sezio- 
ne 30 , dice che U sapa e la cipolla 

provocano il parto . e I- uscita della se-, 
« • * • • . «> 
condina . , ^ 

V : ■ • j. , - . .■ > . ■ ' . t* 

<7). Ceraio., Zif/«ido.^Beroaldo se Ja prende 
, fieramente contro, ageratori liquido . 
Piuttosto direbbe Zaserato 5 cioè, come 
egli spiega , .un medicantento^ composto 
ex laseri , laserpitio y orreto silfi y il 
, . che è meglio , cerato^^ ^Quest’ ultima cor- 
rezione è s^ta adottata, dalle poste- 
riori edizioni . .Celso nej libro IV., ca- 

« - é * ' ^ S J- f’ 

^ „]^t<49., ni parla .del . cerotto ^liquido , 

^ cui si. oppone, il depsp.., E'^ 4a ^ sospet- 
tarsi che . nelle .. Tarlanti si troyi nasco- 
Sta la vera lezione . In Galeno decorna 

f,.: ■■:} ^ . *'• * 

positionf. jnedicamejupntvs^ jecundum 
. Zòca , pagina .4^6., si b| la]^s a^ra$us . 
Cornario »op sa cosa ^«a ; e^pare che 
• non app^tepg^ a ijnesto luogo» 

». V. , - ^ .»*• ,i- >,■' ’.*• > t 

' •' ' *7 .'v *;.*;■' s'? 7 ^1 - -t 

Qolumella Tom. VII K CA- 
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14^ Columella 
CAPUT Vili 
Casei faciendi ratio. 

Cajei quoque faciendi non erìt omìttendd 
cura j utique longinquis re^ìonibus ^ ubi, 
mulSlram deoehere . non expedìt, Is porro 
si tenui liquore confidtur -, quam celerrime 
vendendus est ^ dum adhuc xnridis succum 
retinet : si pingui O* opimo ^ longiorem 
patitur custodiam . sed laSìe fieri debet sìn- 
cero. fP* quam recentissimo , nam requie- 
tum vel mistim^ (xieriter acorem conàpit 
id pkrumque ccgi. agra aut hxdi coagulo % 
quamvis, posàt,, ^ agrestis rcardtn'^ flore . 
conduci^ y seminibtìs cneci'y " nec minus 

ficulneo ’laUe\ quqd erniUitàrborf si'eius ' 
vìrcntem saucìcs corticem . Verum optirrius. 
caseus est y ^quì exìguum medicaminis habet,^. 
minimum .autem ,>coaguhm recipit sìnum^ 
labìis argentei pondus denariì * Nec du- 
bìum qitin ficiK ramulis glaciatus. caseus 
mcundìssìme sapiat, Sed mulSira y cum est 

re-i 
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CAPITOLO Vili. 


Della maniera dì fare il cacio . 

Non bisognerà punto trascurare di fare 
il cacio (i), massimaniente quando non 
torni conto trasportare il latte in secchie 
a quest’ uso in lontani paesi . Se poi il 
formaggio .si è fatto di un latte tenue e 
poco denso , vendasi incontanente ^ finché 
è ancora fresco ; che se poi è fatto di ' 
latte grasso e denso» può essere. Conser- 
vato per liingò tempo (2) . Ma il for- 
maggio 'è ’da farsi di latte puro e fre- 
schissimo j ‘imperciocché se si lascia ripo? 
sare ,.^o se. vi si mesce' dell’ acqua (3)9 
prestamente inacetisce i D’ordinario si ad- 
densa jl latte ^con,' presame di agnello j o' 
di ^capretto ^ quantunque anche si possa - 
Coagulare egualmente col fiore di cardo 
selvàggio (4) > e coi semi di cardo chia- 
inat'ò cnechs'(^y; ovvero anche col latte 
che^ stilla" r albero del fico » quando nella 
Verde scorza se gli fa un taglio. Ma ot- 
timo è quel cacio che contiene poco pre*» 
same • Un sinum di latte , ricerca almeno 
' * ■ K a il 
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repleta laSfe , non sìne tepore alìquo de- 
het esse . nec tamen admovenda est jiam- 
mis 3 ut quibusdam placet^ sed haud prò- 
cui igne constituenda , O* confestim ciim 
concrevit liquor 3 in fiscellas aut in cala- 
thos 3 vel f or mas transferendas est. nam 
maxime refert primo quoque tempore se- 
rum percolati , O* a concreta materia se.- 
parafi . Quarn ob causam rustici nec pa— 
tiuntur quidem sua sponte pigro hiimore 
defluerc 3 sed cum paulo solidior caseus 
faUus est 3 pondera superponunt , quibus 
exprimatur serum : deinde ut formis aut 
'calàthis èxemptus est 3 opaco 3 ùc frigido 
loco 3 ne possìt vìtiari , quamvis mundis- 
simisfabulis componitur 3 aspergitur tritis 
salibus, ut exudetacìdum liqùorem: atquc 
ubi duratus est 3 vehementius premitur 3 ut 
conspissetur . ^ rursus torrido, sale con- 
tingitur , rursusque ponderibus condensa- 
fur. Hoc cum per dies novem faSium est 3 
aqua dulci eluìtur 3 0* sub umbra crati- 
hus in hoc faSlis 3 ita ordinatur 3 ne' al- 
ter alterum caseus contingat 3 0* ut mo- 
' di- 


» 
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Capitolo Vili. 149 
il peso di un denarhis di argento di coa- 
golo (6) . Non v’ ha dubbio che il for- 
maggio addensato per mézzo di ramoscel- 
li di fico (7) , non sia di un saporitissi- 
mo sapore. Ma quando si è riempito di 
latte il vase a quest’ uso destinato , biso* 
gna mantenerlo tiepido , senza però la- 
sciarlo troppo presso alla fiamma (8), co- 
me fanno alcune persone , ma tenerlo in 
qualche distanza; e subito che il latte 
si è rappigliato, gettisi incontanente nei 
panieri dì giunco , od in cestelle ovve- 
'to nelle forme , perchè molto giova' che 
fino dal primo 'momento scoli il siero, 
«'onde si separi dalla materia addensata , 
Per la qual cosa i contadini non aspetta- 
no che scoccìoli lentamente , anziché quali- 
^do il cacio è diventato alcun poco con- 
sistente, gli sovrappohgòhò pési VOiì- 
^de si sprema il siero. Cavato'' poi ''dalle 
‘forme V o dai panieri (9),’''si mette e si 
dispone ' sopra tavolati nettissimi e inluo- 
'go freddo ed ombroso affinchè non.. si 
-guasti ;■ indi sopra. vi si sparge del sale 
pestato (io) per far sì che trasudi tutto 
il liquore^ acido; e dopo che si è inda- 
gato , si comprime gagliardamente per 
• ’ ' - K 3 • '' ' . 'ren- • 


Digitized by Google 



150 CoLUMELLA 

étice siccetur : deinde , quo tenerior per* 
maneat , clauso , ncque ventìs ohnoxio lo* 
co stipatur , per compliira tabulata , Sic 
neque fistulosus , ncque salsus , ncque ari* 
dus provenite quorum vitiorum primum so* 
lei accidere^ si parurnpressus^ secundum^ 
si nimìo sale imbutus 5 tertmm , si sole 
exustus est. Hoc genus caséi potestetiam 
trans maria permuti . Nam is 3 qui recens 
intra paucos dies absumi debet 3 levtore 
cura conficitur ♦ quippe fiscellis exemptus^ 
in Salem murìamque demìttitur , O* mox 
in sole paulum siccatur . Nonnulli ante-* 
quarn pecus numellis \nducant ,,^virides pi* 
neàs nuces in mulSiram demittunt , ' 
mox super eas emulgent, nec separant 3 
nisi cum transmiserint <in formas coaBam 
materiam. Ipsos quidam virìdes conterunt 
nucleos, laUi permiscent ^ atqiìe ita 
congelant . Sunt qui thymum contritum 
cribroque colatum cum laUc cogant,* 
mihter qualiscunque velis saporis effiexre' 
possìs , adieEio quod elcgeris\ condimento 

llla vero notissima est ratio faciendt ca*- 

sei , 
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Fenderlo più compatto^ poi nuovamente vi 
si sparge sopra del sale arrostito 5 e nuo- 
vamente pure si rende compatto , sovrappo- 
nendovi de’ pesi . Fatto questo per nove 
giorni , si lava il cacio con acqua dolce ^ 
e si dispone ciascuna forma all’ ombra so- 
pra graticci fatti a quest’ uso , ma in ma- 
niera che r una non tocchi T altra , ac- 
ciocché si secchi moderatamente . Per far 
poi che il formaggio si mantenga tenero , 
si sovrappone una forma all’altra sopra 
parecchi tavolati in un luogo chiuso e 
non punto esposto ai venti Di tal ' ma- 
niera nè diventa tarlato, 0 bucato (ii), 
nè salato nè secco . Il primo di questi 
difetti suole avvenire , se sarà stato poco 
compresso’;' il ■ secondo quando è stato 
troppo , salato , e il terzo quando è statò' 
bruciato dal sole. Il formaggio fetto 4 n 
questa guisa, può essere trasportato anche 
oltremare . Ma quello che ^deve essere 
consumato fresco entro pochi giorni , non 
ricérca tanta cura ; perchè tratto fuori 
dai panieri di giunco , si mette nel sale , 
0 nella salamoia, e dopo si lascia secca- 
re alquanto al sole. Alcuni prima di met-, 
tere il collare (12) alle bestie , mettono 

K 4 nel 
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'Seì 3 quem dìcìmus manu pressum . namqtte 
\ is paulum gelatus in tnulSira dum est tem 
- pefaBus i rescinditur 3 ^ fervente aqua 
^ perfusus, vel riianu figuratur 3 vel buxeis 
^ formis exprimìtur . Est etiam non ingrati 
saporìs muria perduratus 3 atque ita ma- 
lini Ugni 3 vel culmi fumo color atiis, Sed 
ìam redeamus ad orignem. 
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nel fondo del vase delle verdi noci di 
pino , e' dopo mungono il latte sopra 
queste j nè le tolgono , se non quando 
gettano la materia addensata nelle forme. 
Altri poi pestano le verdi noci, le me- 
scono al latte , e così lo coagulano . . Ve 
ne sono anche .di quelli , i quali coago- 
lano il latte per mezzo del timo pesto 
e passato per setaccio . Similmente potrai 
fare che il cacio acquisti quel sapore che 
tu vorrai , aggiungendovi^ quell’ ingredien- 
te che ti piacerà di comunicargli . E' poi 
notissima la maniera di fare il formaggio 
per mezzo della compressione delle ma- 
ni, 0 , come dicono i Latini , manu pres- 
sum 5 imperciocché addensatosi alcun poco 
nel vase , ove si è munto , si taglia fino 
a tanto che il vase è tepido (13) ; e 
versandovi sopra dell’ acqua bollente (14), 
se gli dà colle mani la solita figura, ov- 
vero si mette in forme di bosso. Riesce 


parimente di non ingrato sapore , indu- 
rendolo per mezzo della salamoia , e co- 
lorendolo poi col fumo del legno di pru- 
no (15), o col fumo della stoppia 7 Ma 
ritorniamo a 
drupedi . 


parlare, dell’ origine de qua- 


AN- 
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♦.•/;■ * . • • 

££?jANNOTAZIONI- 

i; CAPITOLO Vili. 

t ' .* • 


(l) Caseì . Columella- insegna nel librò XII, 
^ capitolo XII, quando convenga prepa- 
rare il formaggio per gli usi domesti- 
- ‘ ci . Eliano XVI , 32 , riferisce dietro 
^ ropiera di agricoltura dìEschilide, la 
maniera di fare il formaggio pecori- 
no', il cibo che si dà alle pecore- per 
■‘“quest’oggetto, e a qual prezzo si ven- 
•■'da nell’isbla Zea'.' Questo^’ formàggio , 
' che' chiamava»! anche cythnius f rae- 

“3 it vàsi'j'^ secòndVii la ^testimonianza di Pli- 
nio ' librò. Xni, sezione 47, ‘da! latte 
' "delle pecore,' etti si dava per ciBò del 
'■ citiso , Varrone nel ' libro II capito- 
' lo XI, parla Brevemente di Cestola- 
' VOTO. La maniera, con coi ^ si fa il 
formaggio, sebbene di vacca, in In- 
ghilterra , è descritta e bene spiegata 
f 'dbicàmente in un’opera di TvP-anléy ‘, 
' stampata a Warwick nel 1^84 'dalla 
quale sceglierenao' brevemente quanto 
può- giovare per la intelligenza dc’mc»- 

to- 
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fodi Suggeriti da Moderato. Tutto r ar- 
tifizio consiste in ciò , che .il latte sia 
moderatamente caldo c che si rappigli 
per mezzo di poco coagulo j perchè 
essendo o troppo caldo, ovvero fred- 
do, il latte somministra minoro quan- 
tità di formaggio; e la troppa - copia 
di coagulo e rende il formaggio acre, 
e malamente coagula il latte , e suole 
anche sciogliere la parte già rappiglia- 
ta . Il sale aggiunto al coagulo , aiuta 
la condensazione del latte* Posto che 


siasi il cacio nelle fornae, noftsù deb- 
. be permettere che sì raffreddi^ ma si 
riscaldi moderatamente, c non trop- 
po. Finalmente qualsivoglia latte fre- 
schissimo, devesi tosto rappigliare con- 
« yenevolmente , e dopo lasciare che si 
- poighi del siero. Tutte queste • avver- 
' tenze fanno si che il formaggio abbia 
. un dolce sapore e che in progresso non 
diventi. acido, v - 


(Z) I Georgioi greci XVIII, capitolo XIX, 
insegnano ia maniera di conservare il 
• latte r Dicono eglino che il latte dura 
tre giorni , se nel giorno, avanti di 

tra- 
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‘trasportarlo altrove, si porrà in tm vaso 
si Tiscàlderà , e poi si verserà in un 
altro, agitandolo con una canna , o 
* " con bacchette', fino a che si raffreddi. 

^ Per altro il cacio fatto di pingui & 
^ opimo latte, è quello che in se con- 
' ] ‘ tiene tutta la materia butirracea del 
latte , ed a cui si oppone quello eh’ è 
formato. ejt tenui liquore , cioè quel- 


' lo , al;quale si è levata la materia pin- 
' gue galleggiante. Plinio, dietro Dio- 
scoride , dice che eravi il costume di 
‘‘'trarre il butirro dal latte di capra. 

Marziale III >58 , chiama il cacio di 
" fresco* formato metarh laBh dalla sua 


forma. Il celebre cfiiraìco Chaptal nel 
volume l'V Des Annales de Cliimie de- 
‘ ‘scrisse il formaggio fatto, di latte di 
upecora-e di capra ,a Hoquefort , e prò- 
^ ‘ nunzio il suo' giudizio intorno alla ma- 

mera di addensarlo. " 

/• U j !> i.* ' ■■ ■ 


(3) Reqùietum vel mixtum, celeriter aco^ 
‘"rem. S’ intende pevreqmetum quel lat- 
te che non si adopera , se, non ' dopo 
< ' eh’ è passato del tempo : così si chìa- 
i. mano da Apicio Art, Coquin., 3 ,, 2, e 

4 , 



f . ^ i 
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4, 5 requieti porri, i quali si serbano 
per qualche tempo , , dopo che si sono 
cavati dalla terra- Parimente dal me- 
desimo Apicio i , 4, si dicono reguie- 
scere quelle cose che restano immobili 
per qualche tempo ut per dies septem 
■ * in vino requiescant -, e nel capitolo V : 
Fost^hcec aliquantó tempore patere re- 
‘quiescere . Palladio 12 , iSj^dice sola- 
mente cum quieverit . Benché nel cor- 
. ''^'^^rente testo non si determini la'rae- 




^ scolanza , non ostante ci piace d^inse- 
' ri ré ‘ aqua perchè in ‘ allora ad un lat- 
“te* puro si viene' a'' éontrapporhè^ uno 
mescolato colP acqua . , • 


(4) À^restis cardili . I Georgici greci XVIII , 
, è Galeno tomo VI , pagina. 363, 
* " ’ delP edizione di Carterio . chiamano 
"cinara il cardo salvatico, e spondili il 
suo capo. Oggidì gli agricoltori della 
Toscana coagolano il latte col fiore 
' scolyrhWmaroe ; e nella Spagna' si ado- 
‘perano i fiori cinarae cardunculi, co- 
me attesta Townsènd nel tomo i, pa- 
- ■'^gina 297, del suo Itinerario . Nel pro- 
blema Il di Alessandro Afrodiseo 


s in- 
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' s* insegni' che il latte non si coaguli 
un coagulo animale, ma col latte 
*di fìco^ colla pcllièola del vetìtriglio 
dei gallinacei, o col seme di criecus, 
perdiè in tal maniera si può spedita- 
mente concuocere e digerire il cacio. 
Storr , nel Viaggio alpino èì velico, par^ 
--- la deir effetto del coagulo sopra il 
. - lattei e cerca se l’addensamento di 
:: - questo debba' ripelersi dall’ acido ^ oV- 
vero da altri agenti i Aristotele riellà 

- Storia degli animali III , 20 ^ parla del- 

- ’ la quantità di cacio j che trovasi nel 
--latte di Vaccà e di capra. I Toscani 

chiamano presame ^ ó presura i fiori 
del cardo selvaggio , e sgalera la stes- 
, ' sa pianta^ Intorno al metodo di-pre-^ 
c «.'parare '.ilio totale maniera il cacio ^ veg- 
- . .gasi- Targioni Toztetti sull- Agrieoi tu-, 
^ t.jra toscana ^-pagina 16^ e sedenti < 

. - , . . «i 

iS) Seminibus ùneci . l’ontedera vuole che si 
f. - dica ùnici , perchè così trovasi nei Geor- 
j . '-gici greci XVIII, 19, ed in" Dioscori- 
de IV 5 190 < Berizio ^ che intorno al 
rappigliamento del latte ha tratto mol- 
te cose da Colurtiella * scrive ùneci , 

Dio- 
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, Dioscoride i>el lnog«> iUl«gato dicè che 
. i semi di qu^ta piajata sciolti ziell' ac- 
qua, coagulano il blatte» 11 cnecus è il 
cartavtLUs tvnBorìut. di^LimieQ. I 
. deschi lo chiamano, saj^r . u, , 

^ l. , . * t,.-. 

(6) Itecipit smunt . Il siaus , <ysinwm è una 
specie di vase , ' di cui parla iVirgilio 
. nell’Egloga VII. Pontedera dall’ avere 
letto’ nei codici goesiano, polizìaneo e 
■ pontederiano coagulo ^ sospetta che ap- 
? 'punto sia »da dirsi cosi v -cioèii sinurti 
r, ,laSis mimmum, coagulo OKelpitjiondui 
z . argentei denarii.\ In tal tnanieratcorre 
. , .ottimai^nte coagulo 4 . v,n 

•- '■l.-' I i. I. 

(‘ly.Fici^raxa.uUs'i Plinio, nel libro XXTIl, 
. , . sezione-) 64 , idice r» surado capricci Zac 
. ^coagulatur. in caseum^i Anticamente 
raccoglie vasi questo ^ succo * nella lana , 
la quale poi lavavano con poco latte 
r ^be ^ poi. rappigliava titóto altro ' ip 
, cacio -,j> secctì»do la testimonianza di 
Aristotele «ella Storia degli animali ITI , 
Alberto nella traduzione di que- 
sto ilu(^o aggiunge il 'fiore éà «falche 
specie 4i cardo che crm;a in atto nel- 
la 
« 
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la campagna e che abbia il fiore» ros- 
so; Lo Stagirita aggiunge ancora che 
da un’ anfora di latte caprino traeva- 
’ si il peso di diciannove oboli di cacio, 
c ' trenta da" un’eguale quantità dì latte 
di vacca. *Il cacio rappigliato col lat- 
/•"' te:di fico, chiamavasi in^greco òrUi; 

. e • Ateneo nel ’lilìro XlV lo r chiama 

* , cioè acre , od acido - Alcuni al 
-coa^lo vi aggiungono deH’-aceto, ed 
Altri fanno uso di altre cose , secondo 

"•ria testinionianza di Varrone ..Discori- 
de Ily 72, per far coagulare una: co- 
. > tyla di latte,’ vi. mesce un cyatHus di» 
-or aceto dólce.:’! Georgicr grcéi DiVIII, 

■ 19 adoperano a -quest’ effettò^ te- 
-»4o. neri ramuscelli^^' o'?^ foglie d» fico . 
Varrò»© nel libro II, * capitolo Xt , a 
due congios «-^di? lattC;, -aggipng^ là 
jai’ grandézza di un’ olivati coagula? 

-# 'all'- l : •'^nr.in^WuiQ Ì 5 

(8) yAdmovenda est fiarnviis i Vedi itttorno 
la ciò 'Plinio 'nel libro '‘ISL, sezióne 96, 
e nel libro XXVIII, sezione 33 e 35-. 
»'Ne’Geòrgifci greci' XVÌII ; Va'‘*^ hà «Hè* 
' -**il latte rieio'-fcpidó ar ftrodo © agitato 

• -eón lUn rametto' di 'fico , ‘ si* coagùla . 
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Capitolo VIIL; i&i 
(9) Formis. Chiamano i Fiorentini, secóndo 
• quello che riferisce Tozzetti pag. 178, 
cascine le forme di faggio. 

# r * 

(^o) Tritio salibus . Palladio ha Telone di 
dire trito ac forre/nSo., perchè poco 
dopo anche Columella sparge nuova- 
■ mente sul cacio del sale arrostito ► 
1 Forse in luogo di tritis anticamente si 
sarà' letto, torridif. Varronenel lib. 

' - capitolo XI, dice che suolsi spargere 
‘ iToanl vCacio del sale ^ e che è meglio ado- 
•' peniTe . -il fossile , che il marino . I 
iGàorgici .greci XVIH , insegnano 
:,.*';ldie si. addensa il latte col sale -arro- 
. alito '5: 0 aggiungono poco dopo che 
' spargendo sul cacio una moderata por- 
r . «ione di., sale, quello si .mantiene per 
! = » lungo tempo tenero . Ma ^ Colufnellal 
sparge il sale, ad oggetto che. il cacio 
si secchi prontamente ; il che ottenu- 
V to>lp Jfva coir 'acqua , dolce aflSnchè 
r non attragga V acido dal sale, 

(n) Fistuloms, Palladio dice: Vitia casce 
rune, si alte sictus sit aut fistulosus , 
quod eyenietj si autparum prematur^ 
glumella Tom. VII. L aut 
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aut sales nimlos accipidt , aut calore 
solis uratur. Quindi Pontedera, para- 
gonando questo passo di Palladio con 
Columella , ebbe ragione- di dire che 
nel primo érasi perduto out salsus * I 
Fiorentini chiamano occhi questi bu- 
^ chi del formaggio ; e chiamano poi 
cappato, secondo la testimonianza di 
Tozzetti pagina 180, quello che per 
• ' essere stato esposto al veuto> comin- 
^ ' ' eia a fermentare e a rompersi * ^ 


(i2) NiimelUi^ inducant . Broukhusio 'con- 
gettura felicemente che sia da. dirsi 
induant i Qui s* intende un collare che 
si mette alle bestie, acciocché' stieno 
- quiete nell’atto che, si mùnge il latte. 


(13) Tepefaàusr. Pontedèra ha creduto bene 
" • di correggere il testo facendo : nam- 
' ■ ' qiiè "is^ paulunt postatus \n ; mul^ram 
"dum est y nec res JaBa , rescinditur . 
1 Si potrebbe anche* dire teppfqMa, per- 
' ’ chè riscaldasi il viase col latte , onde 
- '"più-di leggeri si addensi."^ , I 


fi4) Fervente èqua ^ Ora yi- si. versa sopra 

' -V. ‘V 


V' 
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Capitolo VlTt. 1^5 
àeir acqua bollente, perchè appunto il 
latte era poco addensato ^ nè abbastan- 
za indurito. Ma questa maniera di fa- 
- re il cacio è totalmente ripudiata da 
^ Twanley pagina i 15 , perchè diventa 
, troppo tenace ^ e duro quanto il Cuoio. 

O5) Malini digni . Questo vocabolo , sccon- 
;'„do la testimonianza di Plinio,, è della 

-'il. ^ ■ 

provincia betica ; e p.erciò è-, probabi- 
le che siccome presso Plinio è albero, 
,^.Così in tale significato siasi' anche usa- 
to dal nostro Moderato ch'era di Ca- 
- dice. Gesnero noii„ è. lontano ^ ancora 
„ ^ „,dal;;leggepe maligno ligni^vtl culmi 
. , ,/itino , ,cipè ,, poni’ egli» interpreta.,, par- 
co . Per altro il fumo comunica del gu- 
sto al^ caciq ,^earae.st^ha ,4^P|itnio aaìr 
libro XI, sezione 93,,,, e ,,da^^. Marzia- 
le XIII , 32 . Anche nelle Pandette li- 
bro Vili , S t , Si .serVuus vinàio» si 
rammemora il., fumo dell’ officina^ del 
^ . , ^\cacio,. Pare dunque dì poter conclude- 
re' che se si adoperava il fumo, fosse 
esso dell’ accennato legno , ovvero di 
fiamrna leggera , come apparisce dallo 
-. stesso Marziale: Trebiila nos genuity 

L 2 rom- 
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commendat gratta duplex , Sive levi 
fiamma, sive domamur aqua, Beroal- 
do legge malignis lignis , e sospetta 

che 


CAPUT IX. 


De suibus & eorum medicinis. 


. f 


• t 


Jn OTnni genere quadrupedutn species mei- 
rìs diiigenter eìigitur , quonìam frequenter 
pàtri firriirior esfprogentè^s-f qnam rnatri. 
Ouare èttarn ^ìh^suillo pecore 'pohahdi simt 
tptius quidam corpor^s amplitudine eximii , 
^isi^qià quadrati ^poùus,^ quam ^qm\.hng \3 
aut rotwidi j sunt^ . ventre promisso cium- 
bus vastis, nec pcrinde cruribus rautuun^ 
^^uìis proceris ampU p*- glandulosa^ cer^ 
' tìàs i rostns brevibus i‘0*. résupìnis'i ' liia- 
‘'^xìmeqùe 'quod ad' rèm" pertinù', quàm 'sa-, 
^ ìàcissimos oportet essé màres , qui pàb 
. cmnicula i£tate commode progenerant y dum 

quadrimatum agant: possunt tamen etiam 

-r. < se- 
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thè si dica malignum lignum da ma- 
liis melo , albero pomifero . 




CAPITOLO IX. 

De por d é delie loro medkìne* 

In Ogni specie di quadrupede , deyesi 
scegliere con diligenza la specie del ma* 
'Schio , .poiché più frequenternente (i}.;la 
^ prole rassomiglia "al padre , che alla ma- 
dre ^ Per là qual cosa" anche nella specie 
de" porci , sì comrrtendand què^ verri che 
^ sono 'piuttosto in’ tutto ^il corpo cohside- 
' rahilraente ‘gròssi', " ed '.in rspecial * guisa 
quelli f che 'sono maggiormente ^ di ■> corpo- 
ratura .quadrata , o rotonda , cho' lm>- 
_ga (*); che hanno.ventre basso, natiche 
vaste, V. gambe ed unghie brevi *, cqIÌo 
ampio, e glanduloso (3), e gnigno còr- 
e volto all’ insù. Ma quello che più 
appàrtiène al mio oggetto , è che Sièiio 
^ assai lussuriosi . Generano benissimo - da 
Cri anno sino ai quattro , ^quantufiijue pqe-^ 

L 3 sa* 
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semeitres impleie fceminam , Scrofa pro-^ 
bantur longissimt status , 0* ut sìnt reti- 
quìs membris simile s dcscriptìs verribus. 
Si regio frigida , 0 pruinosa est , guani 
durissime ^ densagiic , 0 nigra seta grex 
eligendus est, si temperata y atque aprica^ 
gìabrum pecus y vel etiam pistrmale album 
potest pasci , fantina sus habetur ad par- 
tus edendos idonea fere usque in annos 
septeruy qua quanto fxcundior est , cele-" 
rìus ’senescit . Annkula non ìmprobe con- 
cipìt^ sed miri debet, mense Fcòrmrio ; 

*. • ^ „ I . . >. > • t ^ ^ r . .. > ;vi ^ 

Quf^tuqjf, ,gfiQque , . mensìbus festa , r - </«^Q f 
p&Xerf i Ckiìi iam herba .solidiores 'sunt^y 
uf0 firma laSlìs maturitas porcis con-'^ 
tingat , 0 cum desierintubcribus ah f'sti-'J 
pula pascantuf'l cdterisquù le^iùpnum 'Cèfi'' 
diiàs frugibusf Hoc anlem’ fit ' ìon^nqui fi" 
regionìbus y ubi nìhìl msi . subnifitere expe*^ 
dit, nam mburbanis lafiens^porcus.^art>i 
mutandus esti'.sic. enim mater non. )edu^\ 
cando y labori &ub(rakitur y celeriusquè ^ 
rum conceptum panum' edet\ idque ^'bW^ 
anno faciet . Mares , vel Clini primum incunV 

-r - • • 51 ?-, 
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sano^ impregnare la femmina anche dai 
sei mesi . Si commendano quelle scro- 
fe (4) che sono di lunghissima statura , 
purché nelle altre membra sieno simili ai 
verri già descritti . Se il paese è freddo 
e brinoso , scel^ansi porci 'di setole du- 
rissime/ folte e négre; Se 'poi‘' températo 
ed esposto al sole , 'si può modrire un 
gregge pelato,' od anche' bianco', qual è 
appunto quello, de’ fornai, (j). La femmi- 
na tiensi atta a partorire, quasi fino ai 
sette anni :' e questa quanto' più ^ è fecon- 
da "tanto più preko invecchia. Quando 
Ila uii" arino , concepisce sùfHcieritémenté' 
bènè 5 ma- bisogna' che sia ■ coperta heP 
mese di febbraio . Essa' porta il feto qtiat- ' 
trov.mesi ,vevlo partorisce nel quinto (6)5 
tempo ii^ CUI X erbe . sono r più* sode,, e 
dalle quali traesi per .la prole, un latte 
eh’ è al suo punto, di maturezza . Quan-^ 
dò'le troie terminano di allattarla , sì fa 
che' quésta pascoli là paglia 'dei legumi ,” 
non ché i grani 'dèi medesimi 'caduti iti ^ 
terra' (7) / Questo poi si pratica ne* pàe- 
si lontani, ove non si può trarre altra ^ 
utilità, che alleyandq.^ gregge j mane’luor? 
chi vicini alla, città, vendesi il porco di 
^ ' ' L4 ■ lat- 
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semestres'i aut curh sap'ius progencirave-^ 
^‘urìt jrtrìmi aut'. quadrimi castrantur , ut 
poisinyppmgìiesccre . Fcemmis quoque vul-‘ 
vk ferrò exùtcerahiu^^^ cicatrìcibus clau- 
duritur , ye miy geìiitales , quod facere 3 
non mtdlìgOy qua ratio ■ compellat nìsi 
penuria cibici nam ubi est ubertas pabuli, 
submittere prolem semper expedit , Omnem 
pòrto' sitiim turis pectis hoc usurpat. nam 
0^ rrióntìhiis , '0^ campìs cornmode pascià 
fur f rhetius ìamen palustribus agris , qudm 
siììeritìbus .^Npmqra.:SuntxonvenÌ€ntiss'm , 
jpiìgz vestìunturiquercu 3 subere 3 fugo , cer- 


-fis 3* ilicibuiyoleastfis 3 ttmariàbus 3^ 00- 
Fplif 3 ‘ pòmìferisque sihestribus 3 ut ' sunt 
spina' Or silìqiu , ìunipeYùs , 

A , rt i r, * J ^ ^ ' ' 

lòiòs 3 'pìnus i 'cotfìus y 'arbùtus 3 prunai , 
^ 0*''T)dltTitìis \ 'dtóuè achràdes vari . h^r. 


ivbUò ^ jJinuò 9 i^u/ nuò y wuuiu^ 

'’^pf ' ppliutus \'dtqué achràdes^ pyri . hac 
snim ]dwers\s temporibus mitescunt , c 


'^ne totO:\ armo grcgern saturant. At ubi pe- 
r-lmaia est arbarum', terrenum jrabulum con- 
'^heSiàbimur 3- 0*- 'sicco limosum pràferemus , 
^•nt- paludcm' rimentur' 3' effodìantque tum- 
' bricoiyaique tu' luto'volutentur ^ ' quod est 

hlÙG 
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latte (8) 5 imperocché sollevata la rnadr* 
dalla fatica di allevare i figli , prestamen- 
te sMngravida, e partorisce di nuovo j e 
pel- conseguenza partorirà due volte all’] 
anno . Se i verri hanno cominciato a mon- 
tare la femmina dai sei mesi , ovvero se 
spesse volte sono stati generatori, si ca- 
strano sui tre 5 0 quattr’ anni , acciocché 
s’ ingrassino . Si applica il ferro all’ utero 
delle femmine ; con che si fa che si chiuda 
per mezzo di cicatrici , onde non possano 
generare (9) . Ma io non Vedo per quale 
motivo si muovano a quest’ operazione 
se non in caso di scarsezza di cibo; im- 
perciocché ove siavi abbondanza di cibo, 
j^pre. giova moltiplicare la prole ^ Que- 
«a specie di bmiame^, di leggeri si ac- 
comoda a qualunque situazione della, cam- 
pagna j imperciocché pascola benissimo e 
" sni montf e 'belle pianure \ ' quantunque 
' inégho soggiorni' ne’ terreni palustri , 
”'»«cchiv Sono 'molto al caso 4 bostehi *ve-’ 
- stili di’ querce di sugheri j ‘di> faggi y* di 
xerri di lecci , i di i oleastri , di tamen- 
,.ci, (ioJ , di .avellane (i i). e di altrÀ^al?- 
^beri a frutti selvaggi, coipe, il biancospi- 
no' (ì z ) , il carrubo (i j) , il ginepro , il 




È'L L A. 


■ C O L 

Huk pecòri gratis Aniurn j quiii eùarri' ut 
aquìs ahutì possint : namque ^ id fecìsse ^ 
maxime, per asiatèni .profuit , O'. 'dulccis 
eriàsse radiculas aquatili s s\lu^ y .pamquam^ ^ 
scìrpiyjunciqua s 0* degeneri s arundinis ì i 
quam ■ vulgus cannam vocat . ?iam cultus 
quidetn ager opimas reddtt ^suìes tum est 
gfàminosus j 0* ‘plùribùs géneriòus pómo- ' 
rum ' consitus y ut per anhi 'dìversà tefnpo- 
ra, malay pruna^y pyrum , multijormes 
nuces ac ficum prabeat , nec tamen pro^ < 
ptet h^c parcetmi ìmreis, nam s4&pe da r 
maHU'dandurm ieay cumT fons defiàtpabU'^ f 
Utr^> pmpm^ '^bé'^prdtmd-gtà^^^^ tei' 
sivhfis m' aquarn yvel fumo tàbùlatis re-'^'/ 
tdndenda est.'ìbaba quoque , 0* .similium^'^ 
leguminum , cum vilitas permittit y facien- „ 
dcL . est potestas^ 0* utique vere.y .dumadr x 
huc laCient viridia pabulà qu^e suibus pkw ^ 
Tumque nocent # < ità^e mane - priusquam 
procedant in pasCtia , conditivis cibif 'su^ 7 
stinenda sunty né immàiuris herbis 'òtetur 

t' M - ... . . j... i 

ùbms y eoque vitto pecus emacietur y ricp^ . . 

Ut cateri greges universi chudi debent , 

. . sed 
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Capitolo IX. ‘jr 171 
bagolaro (14) » il pino (15) , il corniolo; 
il corbezzolo^ il susino (16), il paliuroj 
ed i peri selvaggi, perchè questi brutti ^ 
si maturano in diversi tempi, e quasi in 
tutto r anno ' somministrano il' cibo ‘ aliai ’ 
greggia. Ma dove è penuria ■ d’ alberi , 
andremo in cerca v dei pascoli de’ campi; * 
e • preferiremo il 'iterrenoi paludoso al sec- 
co , affinchè , possano questi animali sca- . 
vare la palude per diseppellire de' ver- " 
mi , è voltolarsi nel fango / il che è una 
cosa deliziosa per essi ; ed acciocché' ( 17 ) 
possano servirsi dell’acqtìà , perchè' gioii 
va 'moltissimo». (18) che» non ^»ìnanchi ad 
essi specialmente» nella .state»; \e pos-»- 
sano estirpare le dold . radichette. dei bo- 
sco^ acquatiti, cpuje sono quelle del 
coconiune e deb giunco acquatico , e. 
quelle della "canna degenerafa 'che if vói-" 
go 'chiama '-Parimente^ il 'terferiò 

coltivato ingrassa le’Hroie, purché sia' Co-i ' 
petto di erbe e piantato di varie specie > 
di alberi anfratto , acciocché possano nei 
differenti tempi^^iJeH’ anno somministrare " 
de’ pomi, delle susine , delle pere, delle, “ 
varie sorte di npei e de’ fichi . A fronte ^ 
di' questo,' i granai non debbono manca-T ' 


re 
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6éd per portìcus hara fadenda sunt , 

bus 'aut a partu , aut etiam prtegnùntes 

includantur nani pradpue ‘sues catervatini 

atque ìnconditx cum smt pariter ìnclusx , 

mper alias alia cubante 0* foetus elidunt. 

Quare , - ut dixi , iunSlx parìetibus , harà 

construendx sunt in altitudinem pedum qua^ 

tuot i ne sus trandhre sepia qucat . nam, 

tontegi nón '‘débeti ut ^ 'u superiore parte 

custos numerum^pòrcorutn recenseat , ' 0*. 

si quérii decurnbens^mater oppresserit, 

hauti subtrctbat^ Sii uutem vìgtlans , m* 

piger‘ 9 induslr'ms[, navus * omnium ». ^ qua$, 

pasciti 0*,isnùtìriam,..^ ^iiupsorp rne^ 

i^ùriisseidebet 3 ttfc uniuécuìusque t partum 

considerét ; ‘ ‘ Sefnper obsetoet ? enitentem ' » 

^cldudatque ut in . Hard fatùm ydai . jTunt 

'denótet prolinus ^quotque 0* ' qùales' 'siUi 

nati y 0 curet ' maxime , ne quis suo nu- 

tri(x aliem educetùr i nam facillime ppr^^ 

£ijy . si : evaserint i harem » miscerit ^ se. ,,,, 0 

scrofa cum- decidmitjtxque alieno ( ac^ suo 

prxbet ubera . Itaque porculatoris - 

rnum' ojffidum est, ut unamquamque 'cum 
- sua 
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re di. frutta; imperciocché ^sovente vanno 
date colle, mani, ^ quando mancano nella 
campagna (i 9) i consueti pascoli . Per la 
qual cosa, le ghiande si serberanno In 
quantità nelle cisterne, d’ acqua (20)';- 0 
si faranno seccare aV fumo sui 'tavolati '. 


Facciasi altresì che' questi ani mali', possa-^' 
no cibarsi' di fava ' ev di \simili' legumi , 
quando sieno ,a^ prezzo >vile, e. principal- 


mente in primavera j fino tanto .che i 
pascoli., verdi sono ^cora , in . latte (.21), 
i quali nuocono per lo^pm ài .pdrcir E 
perciò la mattina , avanti dì' condurli" al 
pascolo', si" sostentino Von 'cfbi^cKè si*'sd- 
lio ' serbati , ' àcciocchè T erbe ' immature 


lion rilassino il 'ventre , e quindi si' sma- 
'griscaijo (2,2). Nè, s come sh fii' nelle al- 
jtre' gregge , iUitt’ imporci , debbono rinser- 
*arsi insieme (2 3) ; ,ma\,si^ faranno dei 
porcili \ in alto .coperti (24) , nei quali si 
porranno distintamente é le ^ troie che 
avranno partorito, e quelle che sono pre- 
gne . iihpérciocché , ' rinseiràndo speòiàl- 
èiente^ le porche i a squadre' e senza ordi- 
ne (25)) le une giaceranno sopra le alr 
tre ," e si sconceranno . Laonde , come ho 


<fctto , i porcili si debbono fabbricare tra 

- ‘ • ‘..r -di'- 
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_^ CoLUMÈttA 
sua prole claudat .* qui si memoria deficU 
tur y quo friinus agnoscat cuìusque ■ proge-^ 
niem , pìce liquida eandem notam scrofa 
O* porcìs imponaty ^'sìte per^ literas % 
sìve per. alias formàs iinumquerhque foetunt 
tum 'maire dìstinguat,, nam in tnaiore nu-^ 
mero diversis hotis opus est, ne . confun-^ 
datur^ memoria custòdis * Aitamene quia id 
facere gregìbus amplis videtur • Operosum 3 
cpmmodissirìtum est^haras ita fahricare y ut 
hmen tarum m *iantam ttititudiriérn * tdnsttf-* 


gat y^^qtùipturìi‘ ptS^ evadere f la-^ 



Wi suàéi qutsqué 
y qui [tamen not^ 
p^ tapiium numerum excedere i^noW 
^uia ^ igtiotem faecunditatem scro forum mà* 
iqfis esse numeri i [sed quia' Celerrtme* fa^ 
tisctt ^ qua plures edua^t , ' atque'^ea ^ qi^^ 
bus pattus submittitur y'^còSìo 7sunt ^orded 
sustmenda^ ne" àd màciem summcua' pet-^ 
^ ex ^ea\ak atiquam x p>etrn^_ 
òemi Dìligens autem pqrculator freqaett^ 
ter stòle converrai y & sopius haras * nam 

quan* 


.rt 

Sic neC 

t; 
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Cautolo IX. 

di. loro contigui , facendo che' ognuno 
bia quattro piedi di altezza j affinchè il' 
porco V non possa travalicare i tramezzi ; 
perchè i porcili non debbono essere ' co- 
perti air altezza dei quattro piedi , doven- 
do il custode numerare i porci per di 
sopra , e sottrarre quelli che la madre- 
avesse soffocati nello sdraiarsi . Questo 
custode sia poi vigilante, diligente , in- 
dustrioso e sollecito (26). Egli deve sa- 
pere a memoria tutte le troie chenodri- 
sce, sia; che queste abbiano figliato * o 
DO , affinchè possa aver T occhio sopra il« 
parto di ^ ognuna n Non . perda-, ,mai di^ vi-- 
sta^ quella eh’ è vicina^ al parto (27) ^ e 
la ririserri bel porcile ,'Jacciocchè ivi par- 
torisca» Partorito che abbia , incontanen- 
t'e attènda- al numero e alla ' qualità dei 
porcelli ^ nati V' ed' abbia tutta Ja cura che 
alcuno non sia nodrito da - un’- altra . ma-, 
dre :.^jmpercioccliè i porcellini uscendo 
dal proprio ^ricinto , facilmente si coófon- 
dono co^li. altri; e quando la troia èco-, 
ricata , egualmente presenta le poppe alla, 
sua che all’ altrui prole . E' adunque 
importantissimo nfizio del porcaio il rin-' 
serrare Ognuna colla sua prole . £ se gli 



^7^ COIUMELLA' 

'quarmis pr£di6him animai in pabulatìonem 
spurce versetur i mundissimum tamen cu- 
bile desiderai, Hic fere cultus est pecoris 
Sfalli rc^ valentis. . 
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nianca la memoria per distinguere la pro- 
le di ciascheduna , colla pece liquida se- 
gni egualmente e la troia ed i porcellini^ 
e sappia distinguere o con lettere , o con 
altre marche la madre e tutt’ i suoi figli r 
inoltre in un gran numero , è mestieri 
che il guardiano adoperi differenti mar- 
che , affinchè non si confonda la sua me- 
moria . Ma perchè cotale operazione è 
difficile da eseguirsi nelle gregge nume- 
rose, sarà più comoda cosa fabbricare i 
porcili in guisa , che la porta di questi 
sia tanto alta, quanto è mestieri per far 
si che la madre possa uscire , senzachè i 
porcellini possano travalicarla . Di tal ma- 
niera non s’ introdurranno porcellini di un 
altro ricinto , e tutti aspetteranno le pro- 
prie madri ne* loro nidi , ognuno de’ qua- 
li però non deve oltrepassare il numero 
di otto teste . E ciò io dico , non perchè 
ignori che la fecondità delle scrofe può 
produrne un maggior numero, ma per- 
chè prestamente sterilisce quella che ne 
nodrisce un maggiore . Deggionsi sosten- 
tare coir orzo cotto (i%) quelle , cui si 
lasciano allevare i figli , affinchè non isma- 
griscano cousiderabilmente ; e quindi non 
Columdla Tom. VII. M va- 
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vadano soggette a qualche malattia . Il 
diligente porcaio netterà frequentemente 
il porcile (29)5 imperocché, quantunque 
il porco sia sporco nel mangiare (30) » 
desidera però che la sua stalla sia nettis- 
sima . E questo è a un dipresso il go-. 
verno che richiedesi pei porci sani * 


annotazioni 

al Capitolo IX. 

ti) Frequentet * Coi codici dicasi frequen* 
tlusy e cogli stessi aggiornasi verres 
dopo pecore • 

(2) Quadrati- Palladio al mese dì febbraiof 
dice : mine verres maxime feminas ini- 
re debebunt - Legendi sunt vasti 
ampli corporis , sed rotundi potius quam 
; longiy ventre & clunibus rtiagnisì, ro- 
stro brevi , cervice glandulis spissa / 
libidinosi , annidili 3 qui usque ad qua- 
drimos inire feminas possint. Al goal 
luogo Vincenzio ha cervicis glan-f 

du- 
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étiiis’ splssis ) e Crescenzio ad’ qua^* 
drierinium ■. Gesnero dal luogo paral- 
' ' lelo di Palladio ha inferito' il vero te- 
sto che si è contentato di mettere nel- 
le note,' lasciandoMntattó l’aldino. Il 
testo dà noi volgarizzato è il seguen- 
te : verres probandi sarit totiusquident 
corporis amplitudine eximii , sed qui 
quadrati potius aut rotundi qiiam lon~ 
gl siati , . 

(3) Glandutosce . Secondo ìa testimonianza 
di Plinio libro XVI , sezióne 79 , e 
libro XXXVI > sezione 2 per legge 
dei Censori proibivansi nelle cene le 
glandìa suum . Plauto fa sovente paro- 
le di queste gland'ia * Gli antichi gra- 
matici variamente interpretaronck que- 
ste glandia : le chiamarono cos'io dalla 
rassotiliglianza che hanno colle- ghian- 
de ; più frequentemente poi si' dissero 
glandulasi Questo luogo di Columellà 
c’isti'uisce '"che nelle cene degli anti- 
chi Romani v* entravano le gleridia ta- 
gliate dalla cervice de* porci ’. ‘A'picio 
IV j 3 , annovera tra’ cibi le glaiidule 
di porco; In Galeno si ha che si ta- 
M a gtia- 
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gliava la lingua unitamente air epiglot- 
- . tide , alla sommità della gola e alle 
glandule attaccate alla lingua ,• alla gola 
cd alle fauci , e che queste parti si 
allestivano per cibo . Schneidero so- 
spetta che queste fossero le glandia. 

(4) Scrofce. Dal confronto di Palladio ap- 

parisce che qui mancano delle parole, 
come si può anche congetturare da 
ut sint, mediante che viensi a turba- 
1 re tutto il periodo. Forse anticamen- 
te sarà stato scritto : ut uteri capacis , 
reluj:uis memhris similes , (re. 

(5) Fistrinale. Ottimamente Beroaldo resti- 

tuì questa voce , quando nelle quattro 
prime edizioni leggesi pristinale . An- 
.. . che in Plauto in Captivis IV , 2 , 27 , 
- ■ .hannovi i pistores scrophi. Nella pre- 
« fazione del libro I, Columella distinse 
i porci pelati da quelli che hanno fol- 
te setole . Swinburne Itinerar. JVeapo- 
Zic. -tomo I, pag. 384, vide nella Ca- 
labria de’ porci pelati, quanto gli ele- 
fanti . Hacquet Itlner. per Alpes Car- 
jiìol. 1785, tomo I, pagina 36, neos- 

ser- 
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• OsàervÒ di nericci, di pelo crespo, di 
^ orfetchie pendenti e larghe, e di ma- 
. ' scelle larghissirtie. Marcgraf descrisse 
e pitturò il porco pelato di Guinea. 

(ifi) Q^uàtuar qiloqile, Gesnero vuole che si 
legga qnutuor quippe rtieìislbus fasta 
. qùintoii debet ) parere. Ma nemmeno 
■ in 'questa maniera tolgonsi tutte le 
■ difficoltà. 

Caducis fnigibu's . Qui è chiaro Che si 
debbono intendere le paglie dei legu- 
mi , secondo Schneidero . Palladio ha 
per altro omesse queste parole.- 

»':*■■■ ... . . t r 

• (8) Aere miitandus èst . Altri appresso 
' - Kuhnio ad PoUhcì, 7^ 1^4 ) voleva che 

> : si leggesse acere nutricandus ; Uia Pal- 

ladio dice : Ubi facultas est transigen'- 
' di y 'venditis qui subinde nàti sunt ^ ce- 

terior riiatribus feetùra reparatUri 
> 

4 ( 

(9) Feminisi tìàVvi in Plinio : castrantur 
' ■ femince quwiuè^ siculi cameli j postbU 

dui' inediam ^ sUspensce . pernis priori* 
' bus , vulva recisa < celerius ita pingue* 

IVT 3 scunt t 
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scunt. Appresso •'Eliano iV tj 55, si 
legge che alla* femmina del cammello 
si portano via col ferro *le .parti che 
' eccitano la libidine . Uno scrittore ano- 
nimo presso Svida alla voce xxTpsou , 
dice che sotto le ale di pipistrello so- 
novi delle carni eminenti , le quali si 
tagliano via col ferro, affinchè s’ im- 
pedisca il coito . Falloppio Observ. ana<» 
tomìc. pag. 193, ha molto - rischiarato 
queste ale di pipistrello. Qui Columel- 
' la intende di parlare- soltanto di quel- 
la parte 'di vagina, eh’ esce ^ nell’ atto 
venereo. Aristotele nella 'Storia degli 
animali IX, 50, parla altramenti , o 
vuole che nella castrazione delle fem-. 

■ mine si tagli il ventre abbasso e quel- 
la patte , ove sono situati ' i ' testicoli 
de’ maschi . 'Dunque egli vuole che si 

* ■ taglino 1 l’ovaia, o le tube falloppiane 

■ la qùal operazione', come avverte Bar- 
tolino Epistol. medicin. III, pag. 259, 
suolsi eseguire nella castrazione delle 
troie, vacche,- cavalle e. pecore . A 
ragione adunque Gabriele Alfonso de 
Herrera in un libro spagnuolo di agri- 
coltura stampato nel 1520, etradotto 

in 
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in italiano a Venezia nel 1568 , inter- 
preta nel libro V , capitolo XL , la vo- 
. ce di Aristotele Koiirpiàv per un muc- 
chio di minute uova. Non è dunque 
da dirsi che Niccolò Stenone sia stato 
il primo a chiamare ovaia quelli che 
una volta nominavansi testicoli delle 
femmine. Finalmente Galeno de Semi- 
ne I, capitolo XV, riferisce che nell* 
Asia si castrano le troie , affinchè e 
s* ingrassino prestamente e sieno di 
carne piò saporita. Egli asserisce che 
- ' questa castrazione delle femmine è più 
i'v , difficile di quella dei verri,- al quale 
r oggetto descrive con tutta T accuratez- 
■ za la situazione e la sede delle ovaie 
. . che tuttaddue vuole che sieno recise . 
f Brugnone alla pagina 254, parla egre- 
giamente di quest’argomento, e con 
' tutta 'ragione altamente si lamenta 
. , ' ' • deir oscurità di questo luogo di Colu- 
, mella . Ma forse il nostro Moderato 
♦ 1 , non. avrà mai veduto castrare troie; 

^ ed ha perciò parlato oscuramente di 
quanto ignorava . 

(>to) TamarìcìJbus • I frutti dei tamerici non 

M 4 pos- 
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possono riferirsi nè alla classe dei po- 
ini ,■ nè a quella delle ghiande , come- 
•chè piccioli e coperti di una lanugine^ 
« per conseguenxa poco. acconci a no- 
drire la specie porcina, come egregia- 
mente . avverte Pontedera , il quale pre- 
feriva la'le^ione termitibus ; per lo 
che è tentato di dire oleastri termiti^ 
bus. La talea dell’ olivastro si chiama 
^ precisamente termes . Orazio . EpistoL 
i6, germinat & nunquam fallentis ter- 
mes olivoB, Ma Pesto Jia.: termes ra- 
mus direptus ex arbore ^ nec foliis re- 
pletus'.)' ìiec'nimis gZaòer. Per altro in 
questo luogo di Columella non debbe- 
si intendere' soltanto , una ^qualche par- 
te di albero, ma un albero intero aven- 
te pomi selvaggi, com’ è appunto l’uli- 
vastro . Quindi Schneidero ha restitui- 
to al testo la lezione termitibus^ la 
quale, secondo lui, significa il tere- 
binto , detto, dai Greci .,T£|0|Ltiy3‘os . 
Quest’ è una nuova interpretazione sfug- 
gita a tutti. Gli antichi interpreti di 
Orazio hanno inteso per termes il pian- 
tone deir olivastro . Gellio per altro II, 
z6 chiamò il ramicello della palma 

ter- 
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i9i‘M6s cum fruHu. In Grazio Cynegé 
- verso 20, cvvi Sìlvanum inculto ter-» 
mite eaudentem ; c nel verso 131 , 
^annoverando gli alberi selvaggi accon- 
^ ” ci per le aste> mette in ^esto numo- 
’ ' ro il corniolo , il mirto , il tasso ed 

•il pinof e- dopo. soggiunge ; Et magis 
incomtus operas: lutoser agrestis Termes • 
Lo ' stesso' nel 'uversor 138 : Nunquam 
' sponte sua pracerus ad aera termes Exit , 

' ' e nel verso 446 : < ipse. manu, ramum 
’ pallente^ saceréos'Termiteum^uatiens y 
Be'* ipaali 'luoghi si 'Viene/ a dinotare il 
' ’^iamb di olivo. - Ammiano ,24 ,( 3, ha : 
i^iquaqua indesserit quisquam termite: 

• spadica cernit aitidua , ^quorum ex 

■ ^ ' fruRu' mèllis S* . vini ^ cmfèeitur abun» 

‘ dantict : qui lat?palma lo stesso di 

temer e questo, è ilo stesso del rami- 
■’ cello di .pahna , come -consta ,da Presta 

■ • nel librò secóndo /^imoria intorno ai 
^ ^ sessanta due saggila ip^gmsL SS , il qua- 
le di passàggio] avverte .che - qualsivo- 

, glia olivo nato, spontaneamente e che 
t' • produca un frutto alquanto r grosso , si 
chiama nella penìsola Salentina terme» 
tone. La cellina {olea^ stelli), si chìa-; 

ma 
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ma a pagina 98 termetara , perchè que- 
^ sta ha una bacca più picciola della le- 

’ gittima cellina. 

{ 

( 

(ti) Corylis . Catone nel capitolo XVIII 
vnole che si faccia un circolo di avel- 
lane, o di olmo, ove Pontedera vole- 
va che si sostituisse carpinum , o cor- 
num, Plinio nel lib, XVI, sezione 30, 
dice che il ~ carpino e T avellana è usi- 
tatissima per fare delle faci; e nella 
sezione 83, dice che si adopera per 
formare delle aste . Nella sezione 6 $ , 
avverte che Tavellana' attorcigliata si 
adopera per legare le viti non solo , 
'ma ancora per altri osi, ne* quali con- 
■" «venga legare. Lo stesso Plinio nel li- 
‘ ‘ bro XVII, sezione 37, diceche Tavel- 
' lana odia la vite; nel che ha seguito 
Virgilio, il quale nel libro II, ver- 
so 299 , ha : Neve inter vites corylum 
■ aere. Plinio nel libro XXXI , sezio- 
' ne 40, loda la cenere di avellana per 
fare del sale . Tutti questi luoghi che 
si sono riferiti, sembrano essere rela- 
tivi all* avellana silvestre , e non alla- 
domestica . 

( 12 ) 
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(iZ) Spinae alba:. Plinio nel libro XXI , se-, 
alone 31, rammemora la, radice, il 
fiore e il picciolo fusto ,del biancospi- 
po , o dice che il fiore serve ad uso 
. di corone, e che i picoioli fusti si al- 
lestiscono per cibo. Di questa pianta 
.parla nuovamente nel libro XXIV , 

• sezione 6 fi, dietro a Dioscor ideili, 14; 
laonde in Plinio leggasi, giusta la cor- 
rezione di Pontedera Antùi. pag. 612, 
sandidior &• fruticosior in soepìbus w 
ret . . . aduncis . ,FUiisi mebioribus al~ 
■.> terum- genus >est, , silvestre nigrius & 

• ,^uodammodo mbens^- . 

^(i^yGreecw siliqnx^ Così nomina il carru- 
\ -bo anche nel libro -V ; capitolo' X, ed 
altrove. per distinguere la Ceratonia 
• filUiun di Linneo idallct varie -specie di 
V silique,. . . , . . *; * 

(14) Lotos, Secondo Plinio libro 'XIII, se- 
. .. zione 32 , quest’ albero produce un 

.... .frutto simile al . ciriegio . Intorno il 
' bagolaro veggasi Sestini Lettere Si- 
ciliane tomo II, pagina 196 . Credesi 
che aia il Celtis oMstreUis di Linneo , 

Ser- 
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, Servio ne’ suoi cementi al libro li , 
f verso 84 delle Georgiche, dice che il 

• ' lotus si chiama comunemente fava di 
'' Siria. Lo stesso Virgilio nell’ indicato 

-** ' luogo accerta darsi varie specie di /o- 
.*;> tus . Plinio , nel luogo citato , parlan- 
,'-'.'-do del lotus egizio, ha: nec alìunde 
' magis quam purgaméntis eius sues 

• crassescunt . ^ 

(15) P\nus. Nellè^ ediiiotii e ne* codici leg-» 
" ■ gesi pampinus ; lezione alla quale dà 
■ la preferenza Pontedera, ma di cui é 
da dolersi che non abbia insegnato 
- quale sia *quest’ alberò selvaggio . Co- 
. -lùmena-nel librò. XH, Rapitolo XXX, 
^ parimente ignoraya cosa fosse la cri- 
sma j o cripa^pampinacea E' vefamen* 
r." te -un assurdo il mettere il pino tra 

• gli alberi pomiferi ; oltre di che il 
frutto del pino non può servire di cibo 

• -•■'ai porci i Schneidero è stato sul punto 

• di’ correggere pinus in spinus ^ Virgi- 
' Ho nel. libro IV , verso 145 delle Geor- 
giche •, ha : spinos iam prima ferentes ; 
al qual luogo Servio diceche l’albero 

. -producente i susini i si chiama spinus 
i in 
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in genere mascolino . Palladio Jnsit, 
65, nomina gli spini sterilì ; e dal 
mese di febbraio 26 innesta nello spi- 
no il pero . Questo luogo di Columel- 
la ci avverte quanto Servio sia lungi 
dal vero. E' probabile che' la voce pre- 
cedente abbia tratto a se ia prima let- 
tera di spinus. Columdla dunque ha 
voluto distinguere Io spino dallo spi- 
robianco j e parimente ha voluto di- 
stinguere il susino silvestre dallo. spi- 
no, se è vera la lezione adottata* da 
Schneidero. Sappiamo da Plinio che i 
fiori del biancospino servivano ad uso 
di corone , e che i piccioli fusti si ap- 
prestavano, per cibo. Egli ci lascia all* 
oscuro intorno alla forma, ed al colo- 
re di questi frutti ^ Il nostro Columel- 
la nel libro Vili , capitolo XVII , no- 
vera tra’ pomi selvaggi il corbezzolo 
( unèdo ), interpretato da Plinio nel 
libro XV, sezione 28, pel frutto del 
corbezzolo ( arbutum ) . ' Cornario ad 
Galeju de Compos. Medie, pag. 340 , in- 
segna , dietro Galeno , che il frutto 
deìV epimelidis , frequente specialmente 
nella Calabria, era chiamato dai ru- 

sti- 
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.àtici. romani unedo> Columellà altresì 
ttel libro Vili, capitolo X, nominale 
bacche dell’ arhutum ; dunque le sepa- 
ra da quelle deU’imedo.' Plinio asseri- 
sce, senza ragione, che l’etimologia 
di unedo traggasi da ciò yuodt unuTti 
tantum comedatiir . Piuttosto sarebbe 
da inferirsi chef le bacche dell’epinie- 
,tidis sono dette unedones dalla rasso- 


sniglianza che hanno colle perle , comd 
anche le stesse perle furono chiamate 
bacche dalla rassomiglianza che ave- 
tano con certi pomi . Di tal maniera 
la spina è stata chiamata dà Plinio nel 
libro XXIV i sezione 70 j àppendix 


perché le sue bacche ‘di un rosso cari- 
co si chiamavano appendices. Per ap- 
pendices sono da interjiretarsi le bac- 
che solite ad appendersi ai fori delle' 
* orecchie ^ ossia le perle . Si sono mes- 
- ' si appunto questi: vàrj homi delle spi- 
ne e dei frutti , perchè si sospetta che 
qui trovisi, nascosto iri Coluniella la 
spina alba e lo Spinus . 

Galeno de Faculu Àlim. Il , tra 


frutti selvaggi nomina primieramente 
nella classe degli alberi il faggio , la^ 


quer-f 
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^ercia, il corniolo, 'il leccio ed il 
corbezzolo; in quella dei frutici il 
rovo , il rovo canino > 1’ aeherdus f 
l‘acrade e il susino selvaggio : final- 
mente nel fine del capitolo nomina i 
frutti col seguente ordine, cioè le cor- 
niole , le brabyla j 1’ epimeiides , ossia 
l’ unedo , le memacyla , le giuggiole , 
le diospyraj gli alchechengi , iroyica-' 
nini , ed i frutti del terebinto e dell* 
aeherdus y la massima parte de’ quali 
alligna ne’nlonti fe serve di cibo ai 
porci < Dove nomina il terbeinto , fa* 

V cilmente si avrà da intendere il termef 
di Columella, di cui si parlò nell’an- 
notazione i6; e negli altrinomi, par- 
te dei quali sono ignoti , sarà nasco- 
no forse il pampinus dì Columella. 

-■ j ' ■ j 

(ifi) Prunus. Si deve intendere il selvag- 
gio , di* cui veggasi 1’ annotazione at 
capitolo X del libro XX . , ‘ 

i^2) Quiri etiartì. ut aquis. E - da ometter* 

. si ut col sangermanense . Gronovio , 
paragonando il. capitolo X , voleva che 
ai dicesse dui. 
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'(i8) Nafntjue ià . A ragione le prime 
edizioni ed il sangermanense ometto- 
no 6* • 

(19) Foris deficit. Palladio ha : Sed defi- 
cientibus alimentis per hiemem non- 
nunquam praebenda sunt pahula glan- 
dis , castaneoe -vel frugum 'villa exere- 
menta ceterarum: verno magis , cum 
laHent novella virentia ^ qua: porci» 

‘ solent nocere. Avanti Gesnero legge- 
vasi in Columella laBant ; Viridia pa- 
bula suibus plerumque nocent ; c Pon- 
tedera voleva che a norma di questa 
lezione si avesse a correggere Palla- 
dio; ma Gesncro.obiàetta fondatamen- 
te a Pontedera , che Io stesso Columel- 
la approva la nostra lezione con que- 
• ste parole quinto parere ; cum iam 
, herboe solidiores sunt . Egli dunque di- 
sapprova r erbe che sono 'immature e 
in latte, come quelle che nuocono ai 
porci , rilassando il loro ventre . Quell* 
erbe che in prima chiamò verdi e in 
latte , le nominò poi immature erbe . 
Avverte altresì giudiziosamente Ge- 
snero f che le scrofe * non allattano , 

quan- 
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quando i pascoli sono appena spuntati 
e che r erbe sono immature ; ma sib- 
bene che partoriscono e allattano allo- 
Taquando Torbe sono diventate robu- 
ste e mature . E' 'da avvertirsi final- 
mente che in Palladio leggesi friignm 
' villa eoecrementa ceterarum , quando in 
Columella havvi le fave e simili legu- 
mi. V’è dunque errore-, o in un luo- 
' * go, o nell’altro. Varrone dice; che si 

■ ' pasce questa specie di bestiame massi- 
* ’ j mamente con ghiande , e poi con fa- 

• * ' va , orzo ed altre biade . Pare perciò 
-f: di potere inferire da questo passo di 
-••Varrone, che sia corso errore tanto in 

Columella , quanto in Palladio . I Geor- 
• gici greci ingrassano i porci colle ghian- 

• de , colla crusca di fermento e cogli 
escrementi delle biade; dal qual luo- 

- go forse Palladio avrà tratto exere- 
menta frugwn,- ■ 

(20) Vel cìstemis in aquam . Pontedera so- 
spetta che siavi errore nella voce aquam, 
i ' perchè nessuna specie di semenza può 
. - conservarsi nell’ acqua , se non se quel- 
la che generasi nella stessa acqua ; Vo- 
Columella Tom. VII. N leva 
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leva dunque che si leggesse : glans ve! 
cisternis sine aqua vel fumosis tabu- 
latis recondenda est . Columella nel li- 
bro I, capitolo VI, indicò questi ta- 
volati esposti al fumo . Ma il passo 
riferito di Palladio , indica che in Co- 
lumella è corso un grave errore, per- 
chè Palladio trasse da questo luogo di 
Moderato la castagna . Plinio nel libro 
XV , sezione 25 , dice che le castagne 
comuni si piantano appunto , perchè 
servano di pascolo ai porci . Si potreb- 
be per altro difendere la corrente le- 
zione , prescrivendosi da Catone nel 
capitolo LIV, che dopo la seminagione 
si raccolgano le ghiande e si get- 
tino nell’ acqua. Per accordar tutto , si 
potrebbe dire : glans & castanea vel 
in cisternis aqua vel fumo in tabula^ 
tis condenda est . Galeno II de Ali- 
menu jacult. fa parole -delle ghiande 
che si ripongono nei siri, ovvero sia 
ne' pozzi. 

(21) Laclent. Il verbo .seri vesi molfo 

variato ; quindi Pontedera congettura , 
che Columella avrà, scritto lasciviunt 

•vi*. 
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Vlrìdia -pabula ; perchè siccome negli 
animali 1’ età tenera si dice lascivire , 
così nelle piante la tenera erba lasci- 
vlt : quindi appresso Plauto si legge 
ulmorum lascivia . 

(22) Emacletiir, nec. E' meglio mettere un 
punto avanti nec , come fanno le edi- 
zioni . 

I 

(25) Claudi debent . Columella dà a questi 
porcili 1’ altezza di quattro piedi , ac- 
ciocché il porco non possa travalicare 
i tramezzi * Questa dunque è tutta 
l’altezza del porcile dalla parte più 
bassa sino alia sommità : si viene quin- 
di ad impedire che il porco "di un ri- 
cinto non salti nel contiguo porcile 
scoperto. 

(2if) Per porticus . E' da sospettarsi che la vera 
lezione sia : liaras interstinclas parieti- 
busfaciemus ; imperciocché nessuno, che 
sia di mente sana , farà de’ porcili per 
porticus j acciocché non ammorbino col 
puzzore. Poco dopo leggesi autapar» 
tu; ma è da dirsi aut partee j secondo 
N 2 quel- 
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quello che abbiamo avvertito nelle an- 
notazioni al capitolo IV . 

(t5) Inconditce cum sint . Geancro vuole 
che si legga incondite eum sint . Lo 
stesso evvi parimente nel codice san- 
germanensc , Anche Schneidero legge 
cosi . 

(26) Navus omnium^ Tutti gli editori le- 
vano il punto avanti omnium , e lo 
portano avanti 6* matricum . Introdu- 
cendo questo cangiamento, non e me- 
stieri cangiare con Schoettgenio navus 
in gnarus, Pontedera corregge colle 
quattro prime edizioni matricum in 
nutricum , e inniorum in minorum , 
dietro le suddette edizioni ed i co- 
dici . 

(27) Observet enltentem . Gesnero corregge 
inconsideratamente in incientem. Qui 
enitentem è lo stesso di parturientem ^ 
perchè sovente Columella dice enioca 
quella che partorisce. 

(28) Hardeo. Aristotele nel libro VI, capi- 

to- 
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telo XVIII^ della Storia degli animali 
prescrive che diasi dell’ orzo al verre 
che debbe montare la femmina; e che 
parimente diasi la decozione d’ orzo 
alla scrofa che ha partorito. 

(40) Sitile converrai . Lo nottiiriò anche nel 
libro II , Capìtolo XV » E’ da dirsi col» 
le quattro prime edizioni e col san- 
germanense canverrit* 

( 30 } tn pahulationent . Dicasi in pahulatio* 
ne con Crsinò* 


K 3, • CA‘ 
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De medicina suum . 


Sequìtur ut dicamus , qua sit cura vitio- 
si. Febricìtantium signa sunt, cum obstì- 
pa sues transversa capita ferunt, ac per 
pascua subito y cwn paululwn procurrerunt , 
consistunty O* vertigine correpU conci- 
dunt . Farum notando sunt capita y quarti 
in partem proclinentur > ut ex adversa par- 
te de auricula sàngnmem mittarnus. item 
sub cauda duobus digitis a clunibus inter- 
missis venata ferìamus y qua est in eo lo- 
co satis ampia y eamque sarmento pritis 
oportet verberari , deinde ab iSìu virga 
tumentem ferro rescindi y detraSloque san- 
guine colligari saligneo libro , vel etiam 
ulmeo . Quod cum fecerimus y uno aut al- 
tero die sub teBo pccudem contìnebimus y 
O* aquam modice calidam quantam vo~ 
lent y farinaque ordeacca singuìos sexta- 
fìos prabebimus. Strumosis sub lingua san- 
, 
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CAPITOLO X. 

Ve//a medicina de" porci é 

L’ordine vuole che si parli de’ porci 
ammalati . Si conosce che le troie hanno- 
la febbre , • quando portano^ la testa chi- , 
na ed a traverso , e quando , dopo di ave- 
re corso alquanto pei pascoli , si arresta- 
no in un tratto, e soprapprese da, verti- 
gine , cadono in terra . Bisogna fare at- 
tenzione alla parte , cui piegano le loro 
feste , per cavare sangue dalla orecchia 
opposta (i) . Parimente si aprirà la ve- 
na sotto la coda , in distanza di due di- 
ta dalle natiche, per essere ivi la vena 
abbastanza grossa : ma prima bisogna 
batterla con una verga; e gonfiata che 
siasi a forza di colpi di verga, si taglia 
col ferro; ed estrattone il sangue, si fa- 
scerà o colla scorza di salcio , od anche 
con quella di olmo . Ciò fatto , terremo 
r animale per uno , o due giorni sotto il 
tetto, cui daremo dell’ acqua tiepida, quan- 
ta ne vorrà, ed un sextarins di farina 
d*orzo. Ai porci strumosi ^ da cà- 

■ N 4 var- 
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guis mìttendus est^ qui cum profluxerìt > 
sale trito cum fariiìa triticea confricari to- 
tum OS conveniet. Quidam pr<esentius pu-- 
tant esse remedium cum per cornu singu- 
lis ternos cyathos garl dermttunt . deinde 
fissas taleas ferularum lineo funiculo reli- 
ganti ita collo suspendunty ut struma 

ferulis contingantur . Nauseantibus quoque 
salutaris habetur eburnea scobis sali fri- 
Sio 3 O* faba minute frese commista , 
ieiunisque prius quam in pascua prodeant 
óbieUa . Solet etiam universum pecus agro- 
tare ita i ut emacietur , nec càos capiat , 
produSiumque in pascua medio campo prò- 
cumbati Ò* quodam veterno pressum jo- 
mnos astivo sub sole captet » quod cum 
facit , totus grex teSio clauditur stabulo > 
àtquc uno die abstinetur potione , O* pa- 
bulo: poslridie radix anguinei cucumeris 
trita commista cum aqua datur sitien- 
tibus : quam cum pecudes biberunt , nau- 
sea correpta vomitant , atque expurgan- 
tur y omnique bile depulsa y cicercula y vel 
faba dura mùria conspersay deinde (sicut 
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varsi sangue sotto la lingua ; ed uscito 
che sia , è d’ uopo stropicciare tutta là 
bocca con sale pestato e con farina di 
fbrmento. Alcuni pensano che sia rime-’ 
dio più efficace il versare nella gola di‘ 
ognuno , per mezzo di un corno , tre' 
€yathi di garum (3), « 1’. attaccare al lo- 
ro collo dei pezzi di verghe spaccate» o 
sospese ad un cordone di lino ; . ma in 
maniera le attaccano al collo , che toc- 
cano le scrofole . E' considerata parimen- 
te salubre, in quelli che hanno il prurito' 
al vomito , la raschiatura d’ avorio mista' 
al sale arrostito ed alla fava minutamen- 
te pestata , porgendo il tutto a stomaco 
digiuno , avana che si conducano al pa- 
scolo. Suole ancora infermarsi talmente 
tutto il gregge , che si smagrisce , non 
prende più nutrimento; e quando si con- 
duce al pascolo , sdraiasi in mezzo alla 
campagna , e come oppresso da letargo , 
dorme al sole di estate . Se ciò avviene , 
tutto il gregge chiudasi nel porcile (4), 
e per un giorno, gli si vieti di bere e ^ 
mangiare; nel seguente poi, diasi da be- 
re agli assetati della radice di cocomero 
selvaggio pestata e mista' all acqua , 1^ 

qua- 
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hominìbus ) 'aqua calida potando permìtt'ù 
tur . Sed cum omni quadrupedi per asta- 
tem sitis sit 'infesta^ tum suìllo maxime 
est inmica . quare non ut capellam vel 
ovemy sic O* hoc animai bis ad aquam 
duci praàpimus: sed si fieri potest, iuxta 
ftumen, aut stagnum per ortum Canicula 
detineri: quia cum sit astuosissimum y non 
èst contentum potione aqua y nisì obesam 
illuviem y atque distentam pabulìs alvum 
demerserity ac refrigeraverit : nec ulla re 
nagis gaudet y quam rìvis atque canoso 
ìacu vqlutarì, Quod si locorum situs re- 
pugnat, ne ita fierì pesMt , pute'is extra- 
va O* large canalibus immissa prabenda 
sunt pocula y quibus nìsi affdtìm satientur , 
pulmonarìa fiunt . Isque morbus opime 
sàriatur auriculis inserta consiligine : de 
qua radicula diligenter , ac sapius ìam Io- 
cuti sumus, Solet.etiam vitìosi splenis do- 
hr eas infestare , quod accidit y cum sic- 
cttas magna provenit, 0* y ut Bucolicon 
hquìtur poema, 

. Stra- 
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c|i]ale se berranno , andranno sogget- 
ti alla nausea, e vomiteranno; di tal ma- 
niera si purgheranno; e quando avranno 
resa tutta la bile, si darà ad .essi delU 
cicérchia , 0 dèlia fava , sulle quali si ver- 
serà ima forte salamoia ; e dappoi si per- 
mette , come si fa per gli uomini , che 
bevano dell* acqua -calda Ma comechè la 
sete è perniciosa delia state ad ogni qua- 
drupede, così essa lo è specialmente ai 
porci; e però prescriviamo che quest’ ani- 
niale non si conduca all’acqua due volte 
del di , come si fa colla capra , o colla 
pecora ; ma sivvero , se ciò fìa possibile , 
che si tenga al levare della canicola pres- 
so un fiume , od uno stagno ; perchè es- 
sendo egli di sua natura caldissimo, non 
si contenta solo di bere, ma ama ezian- 
dio d’ immergere e di rinfrescare e la 
pingue gola (j) e il ben pasciuto ven- 
tre ; nè si gode maggiormente che quan- 
do si voltola ne’ ruscelli, o ne’ laghi fan- 
gosi . Che se la situazione de’ luoghi im- 
pedisce che ciò si possa effettuare, biso- 
gna estrarre dai pozzi dell’ acqua , e met- 
terne in copia ne’ truogoli , perchè se 
non ne bevono a sazietà , i porci vanno 

sog- 
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Strata ìacent passim sua quseque suH 
arbore poma . 


pecus insatiabìle est, sucs enìm > 
dum dulcedinem pabuli conseUantur supra 
modum y astate splenis incremento labo^ 
rant. Cui succurritur, si fabricentur co» 
nales ex tamariàbus , ^ rusco , replean^ 
turque aqua y O* deinde sitientibus admo»’ 
veantur, qutppe Ugni succus medtcabilis y 
epotus intestinum tumorem compesdt. 



I 
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soggetti a diventare guasti ne’ polmoni 
Cotale malattia si guarisce perfettamente , 
introducendo (tf) nelle orecchie la radice 
di consiligine, di cui già parlammo ab- 
bastanza in varj luoghi (7) ♦ Sogliono an- 
cora essere tormentati dal dolore di mil- 
za ; il che accade quando sopravviene una 
grande siccità, e quando, come parla il 
poema della Buccolica (8), 

........ giacdono sparse 

Sotto alle piante lor le frutta in copia . 

Di fatti i porci sono un bestiame insa- 
ziabile (9) 5 e quando con eccesso si dan- 
no ad un dolce pascolo, sono tormentati 
in tempo di estate dalla gonfiezza della 
milza , cui si rimedia fabbricando de* truo- 
goli col tronco di tamerice (io), i quali 
si riempiono d’ acqua , e si presentano 
agli assetati; perciocché il succo di que- 
sto legno è medicinale; e bevuto, raffre- 
na il gonfiamento interno . 
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ANNOTAZIONI 
.f AX Capitolo X» 

-I ‘ . 

(1) ProcUncntur ^ ut eit avversa . Voleva 

Pontedera che dietro il codice goesia— 
no si dicesse proclinent . Lo stesso pa- 
rimente pretende, ed a ragione, che. 
sia da dirsi ex diversa parte* 

( 2 ) Strumasis. Corado Gesaero de Quadrup* 

P^S* 995 ì sospetta fondatamente , dal- 
. ■ la maniera di medicare, che la malat- 
tia nominata da Aristotele Bpdyxo* 
nel libro VUI , capitolo XXI della 
Storia degli animali, sia appunto la 
. malattia mentovata qui da Coluraella. 

Le scrofole furono chiamate in greco 
, . XPtpdBti ; e così dette * dal bestiame 
porcino , le . cui glandole poste nella 
. cervice, si gonfiano, e producono la 
scheranzia . Plinio però non fa alcuna 
distinzione delle strume dalle scheran* 
zie de’ porci . Quella struma che da 
Aristotele è chiamata Bpay^ov ^ risie- 
de, come rilevasi dalla forza di que- 
' - ì sta 
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ita voce greca , nelle glandolo della car- 
tilagine tiroidea. A questo carattere, 
Kortum de vitio scraphuloso , distingue 
la struma dalle scrofole ; e fa che que- 
ste risiedano nelle glandole congloba- 
te , ne’ vasellini linfatici attenenti 'm 
queste e ' nell’ alterazione della stessa 
linfa • 

(3) Garum . Veggasi su di ciò quanto ab- 
biamo detto nelle annotazioni al ca- 
pitolo IX del libro VI. r 

r 

(4) TeSo clauditur stabulo^. Le qtrattro 
prime edizioni omettono teSlo. 

(5) Obesam ìlluviem . Non si sa compren- 

dere come sia sfuggita a tutt’ i cemen- 
tatori la lezione del ' còdice lipsrensn 
ingluviem. Il nostro Moderato i^l li- 
bro Vili , capitolo V, parlando degli 
uccelli, si serve della voce ùngluviiti 
in significato di gola j il che fa anche 

, Virgilio nel libro III , verso 451 drf- 
Ic Georgiche, parlando della' gola dei 
serpenti. Altrove anche ai. sono -con- 
fuse le due voci ingluwti eàiUuvìes, 

Isi- 
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Isidoro Different. 1 , 1 12, ha : ingluvies 
ventris . ab inglutiendo dicium . 
Vedi Servio all* indicato luogo di Vir- 
gilio. 

( 5 ) Inserta, Pontcdera dalla lezione cjcar- 
ta, traeva ingegnosamente exacla sull’ 
esempio di Seneca , il quale disse : eat 
per artus ensis exaSlus meos . A que- 
sto proposito leggesi in Plinio libro 
XXVI, sezione 21 : suum quidem 
pecoris omnis remedium proesens est 
pulmonum vitio , vel traicela tantum 
in auricola. La chiama siligo nel li- 
bro XXVIII , sezione 2 , ove si aggiun- 
ge il rito superstizioso nell’uso della 
nedesima. 

(7) Nei capitoli V e XIV del libro VI> e 

nel capitolo V di questo . 

(8) Virgilio nell’egloga VII, verso 54. 

V 

(9) Insatiahile est. sues enim . . . cesiate, 

> Quelli che ignorano l’eleganza del no* 

stro autore hanno messo un punto 
avanti sues» Noi abbiamo volgarizza- 
to 
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il seguente testo : Nam pecus insatia^ 
bile suesy dum dulcedinem pabuli con- 
seHantur supra modum , cesiate splenis 
incremento laòorant . 

(io) Ex tamaricibus , & rusco» Schoettgenio 
vuole che si legga canales tamaricis e 
tmnco . Questa lezione è approvai» 
anche da Pontedera e da Ermolao Bar- 
baro nel libro intitolato Corollarii I, 
cap. 124. Plinio nel libro XXIV , se- 
zione 41 , dice parlando del myrice : 
Arbitrantur quidam hanc esse tama- 
ricen ; sed ad Uenem prcccipua est , si 
succus eius expressus in vinobibatur. 
Adeo(iue mirabilem eius antipathiam 
cantra solum hocviscerumfaciunt^ ut 
affirment, si ex alveis faBis bibant 
sues , sine tiene inveniri ; & ideo Uo- 
mini quoque splenico cibum potumqne 
dant in vasis ex ea faMis . Lo stesso 
insegnano Dioscoride 1 , 1 16 , Celio Au- 
reliano III , 4 , Marcello Empirico ca- 
pitolo XXIII , e Sereno Samonico nel 
capitolo XXIV . Appresso Vincenzio 
Spec. Natur. 18 , cap. 27 , si ha che 
Costantìmo e Serapione asseriscono 
Columella Tom. VII. 0 che 
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che parimente le capre si cibano del- 
le foglie di tamericte, e che bevono 
ne’ vasi formati con questa pianta. Il 
rusco per contrario appartiene all' er- 
be e non alle piante, ed è impossibi- 
le che coi piccioli fusti di questo sì 

pos- 


C A’P-U T XÌ. 


De 'castratiane suum. 






V astrationis ^.autern in hoc pecore duoMm^ 
pora > servantur^ verùl O* autumni 
èius adminìstrandAe duplex ^ ratior>, a prirmi 
tllà y quam tam ìràdidimus y cum ' dtiobus 
vulnerìbus ìmpressts pp unamqùamqué-pla- 
garrì ^ sìhguli exprimuntùr tesùculì , altera 
, est speciosìor , skd rnagis periculosà\ . quqm 
tamen non omittam . , Cum r ùrìlem partem 
unam ferro rese^m detraxerìsyvper 
pressura vulnus scalpellum t inserito V ’ ^ 
mediam quasi cùtem ^ ' qù^e intervenite duo- 
bus membris genìtalìbus., rèscinchtól^ atìfue 
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possano fabbricare de* truogoli .. E' dun- 
c*' que da adottarsi la lezione canales ex 
• tnmaricis trunco . Gronovio commen- 
“ '^* da la lezione stromariciis. del sanger- 
“ ' manense 4 ' 

... 

, .. ■ i . ■ .'Iv.J. \ j.'. _ 

CAP ITOLO XL 

* i 

Delia castrazione depporci » 

Si osservano due tempi j cioè la prima- 
■^era*' e' l’ autunno^ per *' la • castrazione -di 
<q[tiesta bestiame. In duer maniere' si, ese-‘ 
gnisce .qtiiest’ operazione % liai.prw > . ed 
>è quella che abbiamo già . insegnata (i), 
consiste nel fare due tagli, e neirestraf- 
re per l’apertura di questi i due testi- 
*coli; la seconda poi è più beila 5 e qùan- 
' tunque' sia più . pericolosa nùlladimeno 
* hon la ometterò. Dopo di avere estratto 
“Attagliato col ferro uno dei * testicoli , 
introduce iL toltelio per questa ferita , 

. re \si* taglia' quel tramezzo che trovasi qua- 
, alla metà della coglia e che separa i 
• '■ Oa due 
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unàs dìgitis altcrum quoque testiculum edu- 
Cito: sic fiet una àcatrix adhibitìs caterìé 
femediis\ qua prìus docuimus, lllud au- 
tem p quod pertmet ad religìonem patrìs- 
famìlias 3 non reticendum putavi . Sunt 
quadam scrofa, qua mandufit fcetus suosd< 
quodcum fitp non- habetur prodigium.' nani 
sues ex omnibus pecudtbus impatientissima^ 
fdmis sunt , ’ ita ut alìquando si ‘ mdìgearit 
pàbuli , ' non tantum aìienam '(si liceai) 
soboìerhy sed etiam suam consumant Pe 
^rmentis, caterisque pecudibus a mc^-^ 
stris 3 per - quos 1 qùadrupedum greges ku-^ 
mana solertià- dòmi' forisque curantut ^3 a?-' 
que observantùr 3 (iiisi fallar ) 'satis àca^ 
fate disserui S' . 
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due testicoli {2); ciò fatto, colle dita cur- 
vate si estrae parimente l’altro testicolo; 
e in tal maniera non si fa che una sola 
cicatrice alla medicazione della quale si 
adopreranno que’ rimedj che abbiamo pre- 
scritti per la prima operazione. Non è 
buono di tacere un articolo che interessa» 
la religione del padre di > famiglia . Sgh^ 
novf ^alcunè^. troie che divorano i propi^ 
feti; il che accadendo , non è da ^consi- 
derarsi un prodigio (3} ; imperciocché tra 
tutté^le altre' bestie sono meno tolleran- 
tissimè della fame 5 e talvolta in* siffatta 
guisa abbisognano di cibo ,^ -che , se ■ il 
possono, mangiano l’ altrui prole non so- 
lo , ma , la ^propria ai^cora . Se non 
gantio , parmi di\avere pa,rlatocon suffi-, 
dente esattezza degli armenti e dell’altro 
bestiame , non che dei custodi alle greg- 
ge de’ quadrupedi , mediante la cui indu- 
stria e diligenza si governano e si con- 
servano tanto in casa, quanto di fuori. 
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■ ir. .V 

CAPITOLO XI. . 

. i 

(1) Tradìdimus, Cioè nel libro VI, capi- 

tolo XXVI . Non ben si comprende , 
perchè chiami speciosior la seconda ma- 
niera di castrare : pare piuttosto da 
chiamarsi più breve e meno ope- 
rosa. 

(2) Mediani tpuasi cutem . Qui s* intende 
quella membrana che divide i due te- 
sticoli a guisa di un tramezzo comu- 
ne , Brugnone assicura alla pagina 253 
che questo metodo è seguito per lo più 
dall’ ascesso della coglia, e che trae 
seco molti altri incomodi . 

(3) Non hahetur prodigium . Plinio nel li- 

bro Vili , sezione 77 , dice a questo 
proposito : contesse fetus his non prò- 
digiuni est. Veggasi anche Aristotele 
nella Storia degli animali V , 13 , ed 
Eliano X, 16. L’esperienza quotidia- 
na conferma ciò non solo ne'’ porci , 


V 
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ma ancora ne’ gatti ed in molti al- 
tri animali , quando sono diventati 
domestici . Veggasi il padre Arduino 
ne’ suoi comenti al luogo ditato di 
Plinio. 
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De canibus . 

Nunc' Ut exordio. priore sum poìlicìtus y^ 
de mutisi custodibus loquar . . quamquam co- ? 
ms ' falso dicitur mitlus custos. nam’ quis^ 
hominim cìariusy aut tanta vocif emìone' 
b'estiàm vel furcm pradicat , quain ^iste 
latrata ? quis famulus amantipr^ domini 
quis fidelior comesi quis, custos.- incorru>~, 
pilorci quis excubitor invenìrì potest 
ìantìor i quis demque ultor aut xtindex con^ 
stantior ì Quare vel in primis hoc' animai 
mercati f tuerique debct agricola 3 quod,0* 
vìlìam 3 O* fruSius 3 fdmilìamque \ ^ pei 
cqra custodit . Eius autem parandi tuent 
dìque triple X ratio est. namque unum gir- 
nus adversits hominum insidias^ eligitur\ 
O* id villam quoque ìunSia sunt villit'3 
' custodit , at ‘ alterimi propellendis' inìuriis 
homimim ac ferarum'^ id observat'do^ 
mi stabulum 3 foris' pecora pdsceriiia'. ter^ 
-1- ■ tium 
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Dei cani. 

t - • • • ' -.j 

Ora, siccome ho promesso nella prima 
parte di questo libro {i)^, parlerò dei; 
muti r guardiani , quantunque, falsamente 
cldami il eane un muto guardiano (2)-,, 
Imperciocché qual uomo v’èmai,, il 
quale sì chiaramente ^ quanto egli col suo 
abbaiare , e con sì alte grida avverta deli"" 
la presenza di una béstia feroce', q';dl un 
ladro ?^'Qiial servitore più^ amante del 
SUO' padrone ?' qual compagno più fedele? 
quale, guardiano > più inoorruttibile •< (3) Z 
$i può ttov^aro ^ ^ntjnella -più , , vigilante ? 
o, finalmente un vèndicatore, 0 un ^difen- 
sore piu 'costante? Per la qual cosa dèl> 
be 1 agricoltore comperare e manteneré 
principalmente quest* animale, come que- 
gli che '^custodisce da ■ villa , i*' sfrutti , kt 
fainiglia. ed’ il bestiame . Per .t tre moti-# 
viV(4) si comperano , e. .si mantengono >.i 
jCani,,. Imperciocché una specie di .cani 
non si , mantiene che per isventare le in- 
sidie degli uomini, e per fare che cu- 

■& ..i > V ^ Sto-" 

«‘i 
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tium venandi gratta compar atur*^ ìdque non 
solum nìhìl agrìcoìam iuvat y sed ^ avo- 
cat desidemque ab opere suo redditi De 
villa fico igitur <Ì3* pastorali dicendum est: 
nam venaticus nihil pertinet ad nostram 
professionem . VilU custos eligerdus est 
amplissimi corporìs ; vasti latratus canori-^ 
que, ut prius auditu maleficum , dànde 
etìam conspeUu terreat y O* . tqmeri ^ horù» 
nunquam , ne visus quìdem , horribili fre-^ 
mitu suo,fuget insidiantem* Sit autem co- 
hrisMnius^ isque magis eìsgatur\aìbusÀn 
pastorali , ' ntger in' villùtico' f rum - mrius 
m neutro est laudaòilis , 'pastor aBuWpro^ 
hot y quoniam est ferét dìsiìmìlts ^ magnò- 
que opus interdum discrimine est m^pró^ 
pulsandis lupts sub obscuro mane vel etiam 
crepusculo ne ù non^ sit albo colore con- 
spicuuSf prò lupo canem feriat.'-:iVillati» 
cus y qm hominum maleficìis opponitur ^ 
sìve luce dora far advenerit y terfAildr 
niger conspicitur : ' sive noSie y ne conspi^ 
dtur quidem propter umbra simititudinem , 
quamobrem tefius tènebrjs ( canis ) iutiò- 

rem 
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stodisca la casa rusticana colle sue appara 
tenenze: l’altra si sceglie per respigne- 
re, gli attacchi degli uomini e delle fie- 
re ; e questa specie custodisce la stalla a 
casa , e di fuori il bestiame che pascola . 
La terza specie poi si acquista per V og- 
getto ideila cacciai ma questa è non so- 
lo di niuna utilità per T agricoltore, an^ 
zichè lo distorna dal suo lavoro e’ lo 
rende trascurato (5) ne* suoi doveri ^ 
E' 'dunque da parlarsi del cane che cu- 
stodisce^ la casa , e di quello dei pasto- 
ri , ' perchè* quello < di caccia non appar- 
tiene per niente all’ arte s che noi "profes- 
siamo . Bisogna scegliere per guardia del- 
la, casa un cane. di grandissimo corpo, di 
un abbaiamento sonoro e che si senta da 
lungi , acciocché in primo luogo spaventi 
non solo il malfattore colla sua 'voce y e 
lo ’ atterrisca poi col -suo aspètto,- ma an-^ 
cora perchè, senza essere veduto, metta 
nonostante", in ‘fuga coi suoi: orribili urli 
colui che tenta ideile insidie. Sia il ca- 
ne d*vun sol colore . Jl pastore scelga 
quello eh’ è di color bianco s e per la 
villa , si preferisca quello eh’ è netu.^ 
perchè in ninno, di questi «ffizj si com-* 
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rem accessum habeat ad ìn'sìdiantem . Pro- 
b'dtur quadratus potìus quam lon^us aut 
breviSi capite tam magno, ut corporis vì-d^ 
deatur pars maxima ^ deieSiis 0* propend. 
dentibus auribus, nìgris vel gìaucis oculìi: 
acri lumine radìantibus , ampio mllosoque 
peSfóre ^ latìs armis , crurìbus crassis 
hirtìs i cauda brevi ^ vestigiorum ' artìculis' 
•iTunmàbus amplissmis , qui Gtàce Spòmoii 

‘ yj.'* ' , ■* t'.i ' Ir ", 

appellantur , Hic erit villatid .canis status., 
precipue laudandus , Mores autem ^ neque [ 
mitissimi , ncque rursus truces atque cru-- 
deles 5 quod illi furem quoque adulanlur ^ > 
hi étiam domesticos mvadunt - satis esÙ- 
severos esse ^néc blaridds ^ ut nbhnunquàml 

‘ * . ’i I- ' ^ ito 

etiani cpnservps iratius ìntueantur , sem^ 
per* excandescaht in exter o , Maxime au3^ 
tem (kbent in custodia vìgdaces conspic^j^ 
nec erronei, sed assidui ^ e>* circumspeWt 
magìs quam temerariirnam illi mst quqd 
certum compererunt ^ non indicanti hV-uàii 
no strepitu , ^ falsa 'suspicione condtàh-i 
tur . B.<ec idarco memoranda cìredidi , quìa 
■non natura tantum^, sed etiam discipjjffi^ 


mo- 
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menda quello eh’ è altraménti colorito . Il ! 
pastore dà la preferenza al (jolor bianco , 
per essere dissimile da quello delle fiere ^ 
ed è mestieri alle volte che siavi una 


differenza molto sensibile nel colore, ac- 
ciocché' nel fugare i lupi nell’ oscurità, 
dell’ alba , o della sera , non si ferisca il 
cane , invece della bestia (6) . Quello " 
della casa , . per contrario y che si oppone^ 
agli attacchi degli uomini, dev’essere ne-' 
ro y sé ha da imprimere terrore , sia che 
il ladro s’ introduca in casa- di' giorno,', 
o sia di, notte; perchè in questo secondo 
caso 'non\ si vede il .cane , rassomigliando ^ 
il suo colore a quello delley tenebre; e, 
perciò,, mercè di queste (7) , va più si- 
curo contro, r insidiatore . Si approva 
piuttosto cane quadrato , che lungo , o 
corto , ‘ col capo grande in guisa ;• che 
paia essere la più considerabile parte del' 
corpo, colle orecchie basse ^e, pendenti , 
togli occhi' neri > o verdicci (8) e scin- 
tillanti di una viva luce , col petto am- 
pio e ben fornito di peli-, colle spalle 
larghe , con gambe grosse e pelose , con 
coda breve , e finalmente colle suola e 
Còlle' unghie grandissime', 0 come dicono 

i Gre- 
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tnóres facìt, ut cum emendi potestàs ^fue* 
fit 9 eiusmodi probemus ^ ^ cum edùca^^ 
bimus domi natos^ talibus institutis for^ 
tnemus , Nec multum refért an villatici 
corporibus graves ^ O* parum veloces jint .* 
plus enim cominus ^ in gradu ^ iquàm 
eminus O* in spatìoso cursu facete ' de^ 
beni» nqm semper circa sepia y 
stdifictum consistere > imo' ne> longiùs ^ qut^ 
dem recedere debent y satisque pulchre furif 
guntur offido ^ jì O* advenìentem sagaci-* 
ter odorahtur y 0*)latratu cojUerrentf neC 
patìuntur propius accedere y ' vel > còtt^tar^ 
tius appropmquantcrn^vioienter ìnoadunV, 
primum est enìm non adtentari y secundum 
est Ìacessiturìfs^^jorfiter <S* perscverantér 
xnndicari,' Àtque hac de domesticìs.,custd* 
dibus y illa de pastoralibus* Pecuarìusxcam 
nis ncque tam strìgosus aut pernix debet 
esse y quam' qui damas cervosque, 0* tf* 
locissima seUatur ammalia, nec tan^‘ &6e* 
Jus aut gravisy quam villa horreique^ cih 
stos : sed 0* robustus nìfulominus 'y ^^ah- 
quatenus promptusy de strenuus, quòniafn 
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ì Greci E questa è special-* 

mente la forma del cane di casa da com- 
mendarsi Sia poi di costumi nè troppo 
dolci, nè, per contrario, troppo feroci 
le crudeli 5 perchè il primo accarezza an- 
che ibladroj ed il secondo 1 assalisce an- 
che, quelli di casa . Basta che i cani sie- 
jio severi,\senz’ essere piacevoli 3' cosicch^ 
alle, volte guardino anche con isdegno i 
loro conservi (io); ma sempre poi s’ infiam- 
mino ira contro gli stranieri . Deggioiw 
poi soprattutto mostrarsi vigilanti nel loro 
uffizio di guardia ì non sieno vagabondi', ma 
assidui e piuttosto circospeui^^ che temerà- 
r.j 5 ^perchè quelli non. avvisano- se noti 
di, cosa;^che loro , consti ^di Certo \ e que- 
sti. montano in collera,, ad ogni, vano strer 
pìto, o falso sospetto . Mi è parso però 
ben fatto toccar questi punti , perché non 
è la^sola natura quella che formi i co- 
stumi;, essendo anche opera^^ dell’ educa— 
',2Ìone 5 e quando saremoì, al caso di com- 
. prarne, non si provveggono che quelli , i 
^ quali avranno le mentovate qualità ; eco- 
ai pure non educheremo che con tali cq*^ 
sturai quelli che nasceranno in casa. Po- 

"cò importa che i cani di casa sieno gre- 

>. . ' -V. vi 
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^ ad rixam , O* ad pugnam , nec xpinus 
ad cursum comparatur , cum lupi re^ 
jpellere ìnàdias , <S* raptorem ferum con^, 
sequi fugientemy pradam excutere y atque 
auferre debeat, quare status eius longior 
produUìorque y ad hos casus magis habi- 
lis est 3 quam brevìs, aut etìam quadra~~^ 
tus : quoniam ( ut dixi ) nonnunquam ne-' 
cessìtas exi^t ceieritate bestiam conseBan- 
dam. cateti artus simiies memhrìs piilath' 
ci canis aque probantur. Cibaria fere ea^. 
dem sunt utrìque generi pr abenda . nam ^ 
si tam laxa rara sunt y vt sustineant pe- ' 
corum greges y omnes sine discrimine canes ' 
ordeacea farina cum sero commode pascit 
sin autem surculo consitus ager sine_ pa- \ 
seno est, farreo vel tritàceo pane satufndi. - 
sunt , admisto tamen liquore coBa fahx ^ i 
sed tepido: nam fervens rabiem creata ' 
buie quadrupedi ncque foemina y ncque ma- ^ 
ri 3 nisi postannumperniittendaoenus eà'i"* 


qua si teneris concedìtur , carpii cor-' 
pus O* vireSy animosque degenerai . Pri^ 
mus effeeU partus admovendus -est y ^quo»- £ 

niam , ! ^ 
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vi di corpo e lenti al corso, perchè hu 11-' 
no a fare T ufficio loro piuttosto da vici-^ 
no e stando fermi (ii), che da lontano; 
e correndo: deggiono essi di. fatti girar., 
sempre d’ intorno al ricinto e dentro la . 
casa, senz’ allontanarsene molto 5 edadem-, 
piono assai bene al loro dovere, se an— 

' nasano con sagacità , e spaventano coll’ ab- 
baiare quelli che si presentano , come an- 
córa se non permettono che maggiormen- ' 
te si avvicini , ovvero che l’assalgono coa-^ 
furore; .'se .animosamente si avanza. Il» 
primo dover del cane è^di non^ lasciarsi-, 
attaccare, ed il secondò di vendicarsi con, 
coraggiose incessantemente , venendo pro- 
vocato. E questo sia detto dei cani di 
casa; ora parliamo di quelli dei pastori." 
Il cane'' destinato u guardare il l^stiame 
non* ha' da essere nè tanto dimagrato , nè . 
tanto veloce al corso, com’ è quello che' 
corre dietro ai daini , ai cervi e agli al- - 
tri -velocissimi animali ; nè d’ altronde deve 
essere tanto pingue , 0 greve , quanto è 
quello che custodisce la casa ed il gra- 
naio Bisogna nulladimeno che sia roba- - 
stcrf' alquanto pronto e gagliardo, perchè ", 
apfJirestasi non solo coll’oggetto di attac-'^.' 

Caiumella Tom. VII. P 
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mam tiruncula nec reSìe nutrita O* edu~- 
catìo totìiis habitus aiifert ìncrcmentmri , 
Mares iuveniliter usque in annos decem 
progenerant : post ìd tempus ineundìs fa- 
minis non vìdentur habiles , quoniam se- 
niorum p'ìgfa snboles cxìstit . Famìnx con- 
cipìunt usque in annos novems nec sunt 
utdes post decìmum. Catulos sexmenséus 
primis , dum corroborentur , emitti non 
oportet, nìsì ad matrem lusus>ac lasàma 
causa . postea O* catenis per diem conti- 
nendìy O* noSiibus sohendi^ Nec unquam 
eos , quorum generosam volumus indolem 
conservare , patìemur aliena: nutrkis ube- 
rihus educari : quoniam semper O* laCy O* 
ìspiritus maternus longe magis ingenti 
atque incrementa corporìs auget , quod si 
“cjf 'ata laSie deficitur y caprinum maxime 
convenìet pì'aberi catulis’^ dum' fiant me'n~ 
sìum quatuor. Nominibus autem non dòn- 
gissimìs appellandi sunt, quo celerius qui- 
squc vocatus cxaudiat: nec tamen brevio- 
Tibus , qiiam qua duahus syllabis cnun- 

tìentur y- sìculi Gracum est •rw>.x%f - Lati- 
■ - nan 
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Càte* di battere e di ' correre ^ ma per- 
chè deve ancora ribattere le insidie del 
lupo , seguirlo , quando sen fugge colla 
preda , toglierla , e riportarla . Per la 
qual cosa in tali casi è più all’ uopo un 
cane di statura lunga ^ che corta, o qua- 
drata; essendoché, siccome dissi, la ne- 
cessità i*icerca alle fiate che sia veloce 
per raggiungere la bestia che fugge (i 2)- 
Riguardo alle altre membra , commendasi 
che non sieno dissimili da quelle del ^ca- 
ne di casa. A tuttaddue queste specie si 
danno quasi gli stessi cibi : imperciocché 
se la tenuta è tanto estesa , che pos- 
sa alimentare parecchie gregge di bestia- 
me, indistintamente si iiodnscono bene 
tutt’i cani colla farina d’orzo (13) am- 
mollata nel siero : che se poi il podere è 
piantato di alberi , ed è privo dt pasco- 
li , si nodriscano di pane di farro , 0 di 
fermento , cui però si aggiunge del bro- 
‘do di fava cotta , il quale va dato tie- 
“ pido , perchè se fosse bollente , prodnr- 
* rèbbe la rabbia (14). Non si permetta 
il coito nè al maschio, nè alla femmina 
. di questa specie , se non oltrepassano 
, Panno; perchè se si permettesse nell’in- 

P a fan- 
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num ferox, Gr/ecum Xaxwv Latimimce^ 
ler .* vel foemma , ut sunt Graca (ttuS)) ,y 
a\Kiì , : Latina , lupa , cerva , / ti-i 

gris . Catulorum caudas post diem quadra- 


gesimum , quam sint editi y sic castrare 
conveniet . nervus est , qui per , àrticuìòs 
spinte prorepil usque ad ultimam partem 
caudtei is mordicus comprehensus , ^, ali- 
quatenus eduUus' abrumpitur : qu6 faSio , 
ncque in longiludinem cauda fadum ' capit 
incrementiim , 0* ’( ut plurimi pastorés affir- 

mant ) rabies arcetùr Ictifcr morbus huic 

'■ . .r.r ■ ' '■* '' -n ■;> , 

generi 


‘l,- •!’( .( >='*.! 


’i • r. 


* I ^ - * . / 
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fanzia j si snerverebbe il corpo e la for- 
za, e verrebbe meno il coraggio (15). 
Si toglierà ai cani il loro primo par- 
to perchè la cagna novizia nonno- 

drisce a dovere , e d’ altronde T allattamen- 
to le impedisce l’ aumento della sua sta- 
tura..! maschi generano vigorosamente 
sino ai dieci anni , passato il qual tempo 
non sembrano più atti a coprire le fem- 
mine'3^ perchè la prole uscita dai vecchi 
cani è sempre pigra . ‘ Le femmine con- 
cepiscono , fino ai nove 'anni 5 ed oltre .i 
dieci riescono inutili . Non si lascino usci- 
re i cagj^oplinijn,^f..pritm.^s.ei. mesi , fi a 
che non sieno forti , quando bene non si 
abbia V oggetto di lasciarli giuocare e 
scherzare presso la madre .• dopo questo 
tempo si tengono in catene tra il dì , e 
la notte si lasciano in libertà . Non per- 
metteremo giammai che quei cani , dei 
quali vogliasi conservare T indole gene- 
rosa, sieno nodriti da una straniera nu- 
trice, poiché sempre il latte materno ali- 
menta più le forze dello spirito (17)? 
che r ingrandimento del corpo . Che se 
la madre manca di latte, converrà dare 
ai cagnolini specialmente del latte di ca- 

P 3 
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pra , fino a che abbiano quattro mesi ^ 
Non diansi nomi che sieno troppo lun- 
ghi a pronunziarsi, affinchè quegli che 
si chiama , o<la prestamente il suo nome ; 
come nemmeno aver debbono nomi bre- 
•vissimi e più corti di due sillabe : tali 
sono i nomi greci , e xAmv ^ ed 

in latino ferox ^ e celer (i8). Tali saran- 
no ancora per le femmine i nomi greci 
, aA)t>7 , {19) > ed i latini 

lupa , cerva ^ t'igrìs . Nella maniera seguen- 
te converrà tagliare la coda ai cagnolini 
quaranta giorni dopo la loro nascita . 
Havvi un nervo , il quale attraversa le 
giunture della spina del dorso ^ e che si 
estende sino all’ estremità della coda ; ora 
questo nervo si piglia coi denti (20) e 
tirato infuori alquanto , si rompe . Con 
tale operazione la coda non cresce ecce- 
dentemente in lunghezza , ed anche ( co- 
me accertano parecchi pastori ) si pre- 
servano dalla rabbia , malattìa mortale per 
questa specie di bestiame , 


AN- 
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' ANNOTAZIONI 

I 

AL. Capitolo XII. 

(1) Exoriio priore. Cioè nel libro VI, ca- 

pitolo I. Qui adopera exordium per 
, l’intero libro. 

(2) Mutus custos. La Cerda ne’ suoi comen- '■ 

ti al libro III, verso 404, ha unito 
tutti gli elogi degli antichi pei cani . 
Rorario nel libro quod, ammalia bru- 
ta ratione , &c. somministra esempj di 
singolare ’ fcdélt à . 

(sì custos ìncorruptLor . Veggasi Pli- 

nio nel libro Vili, capitolo XL . 

» * 

(4} Triplex ratio . Varrone nel libro II, 
capitolo IX , parla solamente di due 
'specie di cani, cioè di quello di cac- 
' eia, è di quello dei pastori. 

(5) Desidemque ab opere . Schneiderò è per- 
suaso che anticamente sarà stato scrit- 
to avocai ab opere suo , desidemque 
reddit . 

p 4 (S) 
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( 6 ) Ne si • caneni feriat . Le» quattro 
prime 'edizioni ed i codici goesiano e 
sangermanense omettono si jum sit 
. ’ albo colore conspicaus : di fatti non era 
' mestieri ‘ replicare che ha da essere 
■ * bianco'. Varrone nel libro II , Capito- 

lo IX , parlando di 'questo cane dice : 
' colore potissimum albo, quodL in tene- 
bris specie leonina. ' ' r- 


<7) Tenéhris (canls). Ursino voleva che si 

is ; e per 
parentesi . 


^ 

' togliesse la voce canis ; e perciò Ge- 
’ ' snero Tha messa tra pai 


1 ; 


< « 


j I 


(S) ' Nigris 'vet gldiicis’ .--Varrtìne' approva 
gli occhi nereggianti, o di color tanè. 

(9) Vestigiorum articulls •; . -appellantur . 
Varrone commenda i piedi grandi , 
alti , che facciano strèpito nel cammi- 
nare, forniti di "dità distaccate , di 
unghie dure e curve , di suola nè cor- 

^ * <è > 

nea, nè troppo dura, ma rilevatà e 
‘ molle. Lo stesso mettono parimente 
anche i Georgici ' greci XIX capito- 
lo II. Ursino cambiava la voce SpacKxl 
' > ♦ . ' 

' in ^pxyiìs'^’ Esichio avverti saviamen- 
te te 


I 
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^ te dirsi Spo6K3i‘ in • proposito della pal- 
' '■ rma della mano; perciò qui è da in- 
t tendersi la suola , la quale , secondo 
r Varrone , non ha da essere, nè troppo 
-i r durai nè per contrario troppo molle. 
'i ^ I cani hanno molti calli nella , suola ; 

. ■ e questi i' secondo quello che prescri- 
M- reva una legge-antica degl’inglesi, si 
dovevano tagliare in que’cani ch’era- 
rio destinati a guardare la casa , o la 
greggia al , pascolo , acciocché non.corres- 
' / dietro» alle lepri Quest’. operazio- 

ne si'tcfaianiavar^ring-i in latino ex~ 
pediare ; ed i calli si dicevano pello- 
j ,car,iVeggasi il Glossarium, di Cange. 

(10) Conservos . Vale a dire contro gli schia- 
. u vi. della casa,. Qujssta terribile espres- 

; sione .di Coluraella prova quale fosse 
k,*: : , il disprezzo de^ Romani per. quegli 
> ^ ;,<Bci«urati eh’ erano; sd^ayi . 

(11) In gradu. Quest’ è una voce tratta 
'K .. i '.dall’ arte militare ; si chiama anche sta- 
, , ,j £us del combattente,-. 

'- ■■■ .*.1 r.... .Vi ì . .i , : 

. ii2) Cderitate bestiam. Pontedera dalla le»- 

zio- 
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- zione del codice 'polizianeo traeva il 
seguente testo : exlgìt ctleritate cele- 

- ritatem bestia; conseciandi . Cceterl ar- 
tus. E tanto più adotta questa lezio- 
ne , quanto che nelle quattro prime 
edizioni e nel codice lipsiense leggesì 
conseciandi. Schneidero inclinerebbe a 
leggere celeritatem bestice consectandee . 

(13) Ordeacea farina . Pesto ha : Canicce 
furftires de forre a cibo canum voca- 

- tee. Nonio nell’ edizione di Mercier 
pagina 88 , interpreta la voce canicce 
per furfures'. Ma tanto Pesto, quanto 

■ . Nonio interpretano malamente la voce 
canicoB , quando che sono quelle che i 
Greci chiamano xwvotSats e fxxyhxXtxg , 
secondo la testimonianza di Polluce VI, 
sezione 93 ,• ove veggansi gl’ interpre- 

- ti. Qui s’intendono veramente le cru- 
sche di farro, come si dirà nel capi- 
tilo IV del libro Vili. 

> 

(*4) Rabiem creai. Forse da’ codici sareb- 
be da arguirsi che fosse da leggersi : 
rabiem creat semper Villaticoe huiepe- 
cudi. Neque foeminee, &c. ‘ 

(15) 
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(15) Carpii . Dalle varie lezioni cava Pon- 
tedera il seguente testo : conceditur , 
carpendo corpus ac vireSj animos de- 
generat . 

(16) Partus admovendus est . Nelle due edi- 
zioni di Gesnero leggasi così , quando 
è da dirsi partus amovendus est. 

(17) Quoniam semper & Zac, 6* spiritus 
maternus. Morgagni e Schneidero so- 
spettano che il testo sia alterato.' For- 
se Columella avrà detto : Quoniam sem- 
per lac maternum longe magis ingenii 
spiritus ality tj[uam incrementa corpo- 
ris auget. 

(18) Il primo nome greco significa picciolo 
cane; ed il secondo cane di'Laconia. 

; Questi ultimi cani erano molto .stima- 
ti , come si ha da Varrone nel libro II , 
capitolo IX . ^ ' 

(*9) Il primo . nome ' significa pronta; il 
• secondo ed il terzo j forte. 

(20) Mordicus . E’ certo non esservi «ella 

CO: 
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àoda del cane muscolo tanto lungo/ 
quanto il coccigeo , il quale nascendo 
" dall’ osso ischio , abbraccia tutta la 
lunghezza del coccige, ovvero sia del- 
-la coda. Codesto muscolo nato dal pro- 
cesso deir osso ischio , si trova descrit- 
to da Douglass pagina 147, nell’ ana- 
tomia comparata del cane e dell’ uo- 


mo. Dunque questo muscolo non altra- 
■ , versa le articolazioni della spina’ de- 


re- 


XW./ 

De monbusj&''iaedicinÌ8 «canum . 

f 

^ ete autem pér ^statènt sic mùscts,^ 
rjés cqnum ’ exulcer 'aniur \ sàpe ut ' 'totas 
amìttant^: quod ne fiat , amans mcibùs 
contritìs Imtenda sunt . quod si ìficerjibujs, 
iam, preoccupata fuerint coSiani} p^em- 
ìtqmdam juiìie . adipi wulneribus istiUari 
conveniet . hoc eodem medicamne contiti 
^cini ^deddunC .' nam manu non sunt %^U 
" ■ ' --'fon- 


■mi i ' V 

r'.urs 


Digilized by Google 


Capitolo XII. ^ 237 
‘ letana ; nè quindi , tagliando soltanto • 
v' -questo muscolo, si viene. ad impedire 
r accrescimento della coda , quando be- 
ne non si tagli insiemementc anche 
r nltimo articolo della coda, come ri- 
levasi da Plinio libro Vili , sezione 6 ^ , 
che riferisce questo suggerimento di 
Columella . £' dunque ragionevole il 
I sospetto che sia. corrotto questo luogo 
del nostro Moderato. 


C A'PÌ T OVO XIII. 

> Delle medicine pei cani 'J 

D’ ordinario le mosche in Jempo di esttti- 
te talmente ulcerano le orecchi^ dei Cib- 
ili, che sovente de perdono tutte: la qual 
cosa acciocché non avvenga ; si stropiccia- 
no le orecchie còlle mandole amare pe- 
state'; Che se poi sono già ulcerate, con- 
viene stillare sopra la piaga della pece» 
^lùda cotta e mista (i) al grasso . por- 
cino . Applicando sulle ^cche questo me- 
dicamento , esse cadranno : imperciocché 

non. 
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lendi , ne 3 ut ante prAdixeram > fadant 
ulcera, Pulicos£ cani remedìa sunt: sìve 
cyminum trìtum pari pendere y cum vera^ 
tro 3 aquaque mistum ^ inlinitum, seu 
cucumcris anguineì succus: vel si hacnon 
sunt 3 vetus amiirca per totum corpus in- 
fusa , Si scabies infestabit 3 cytisi et sìsa— 
mi tantundem conterito 3 &* cum pice li- 
quida permìsceto , vìtiosamque partem li- 
nito : quod medicamentum putatur etiatrt 
hominibus esse conveniens , cadem pestis ^ 
si fuerit vehementioT 3 cedrino liquore abo- 
letur. reliqua vitia sicut in caterìs anima- 
libus prtecepìmus% curanda sunt . ’Habienus 
de minore pecore , mox de villatkis pa- 
stionibus , quac continent volucrum 3 pi- 
sciumque , O* sihestrium quadrupedum cu- 

ratn 3 sequenti volumine pr^àpiemus* ^ 

* 

\ 

' ‘ ..a '* 

. -, i- — 'i 
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non si debbono svellere colle mani , ao 
ciocche, come accennai anche avanti (2), 
non nascano piaghe . Si rimedia al cane 
pieno di pulci , fregandolo o con cimino 
pestato in egual dose coll’ elleboro bian- 
co e . misto air acqua , o col succo di co- 
comero selvaggio , ovvero, non avendo 
tali cose , versando sopra tutto il corpo 
della vecchia morchia . Se la rogna attac- 
cherà i cani , si prestino del gesso e del 
sesamo (pj in uguale quantità ; e mescen- 
do questi due medicamenti alla pece li- 
quida , si stropicci la parte attaccata dal- 
la rogna . Si crede questo medicamen- 
to ugualmente buono per gli uomini. Che 
se poi questa malattia è violentissima , si 
toglie coir olio di cedro (4) . Le altre 
malattie dei cani sono da curarsi con quei 
metodi che prescrivemmo per gli altri 
animali. Fino ad ora abbiamo parlato del 
piccolo bestiame: al presente è da dirsi, 
il che faremo nel seguente volume , dei 
pascoli nell’ interno della casa villereccia , 
i quali comprenderanno il governo che 
cercano gli uccelli , i pesci ed i quadru- 
pedi selvaggi. 
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ANNOTAZIONI 
AL Capitolo XIII. 

(1) Sulllae adipi . E' da aggiungersi con Or- 

sino e colla giuntina mistam. 

(2) Ut ante pradixeram . Gesserò sospetta 

che Golumella riferisca ' queste parole 
al capitolo V di questo libro ; ma per 
verità ivi non si parla delle zecche r 
per contrario nel libro VI^ capitolo II, 
dice che ai tori giovani si debbono 
levare colle marji le zecche : & sub 
femina manum subiicere , ne ad ehi- 
smodi taStum postmodum ' pavescant , 
& ut ricini, qui plerumque feminiòus 
inhasrent, eximantur. 

t 

(3) Cytìsì & sisami . Condannasi a ragione 

il citiso, come quello che ha la virtù 
di accrescere il latte: il gesso poi ha 
la proprietà di reprimere, ed il sesa- 
mo quella di detergere. Il nostro Mo- 
derato adopera nel capitolo.V, un al- 
tro medicamento contro la rogna del- 

■ le 
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le pecore . Vuole egli che si ungano 
con parti uguali di zolfo pestato e di 
pece liquida cotti insieme a lento fuo- 
co . Celso nel libro V , capitolo XVI , 
afferma che questo medicamento con- 
viene anche nella rogna degli uomini . 

(4) Cedrino liquore . Dioscoride 1 , 105 
accerta che con quest’ olio si guarisce 
parimente anche la rogna degli uomi- 

- ni ; Plinio nel libro XXIII, sezione 50 
e libro XXTV , sezione 24, loda nella 

• - rogna de’ cani c giumenti l’ olio di 

'• pece. ■ ■ • • ' 

• * ■ ^ \ * ” * * ■ 

- V -A .T '• V 
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CéLumella Tom. Vii. 
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* De villatlcis pastionibus . 

Qji<e fere consummabant , Publi Stivine f 
rurìs exercendì colendique scientìam , qux-^ 
que pecuaria negotìationis exigebat ratio, 
septem rnemoravimus libris hic nunc se^ 
quentis numeri litulum possidcbit: necquià 
proximam popriamque rustici curam^ cfe- 
siderent ea ^ qua di5iuri sumus, sed quia 
non alio loco y quam in agris aut pillis 
debeant pdminislrarì O* tametx agrèjti^ 

^ lU9 
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DELL’ AGRICOLTURA 
LIBRo'óTTAVO ' 


OAPltOLd I. . 

ì)egt ingrassi de" volatili nella casa 
" villereccia i ' 

Abbiamo, 0* Pubblici Silvino , ne’ sette 
{>recedenii libri y parlato quasi • di tutto 
quello phe appartiene allearle .di, rende- 
re^ coltivate e fruttifere le^càmpagne , co- 
me altresì di quello che riguarda il gp^' 
^ernò' del bestiame : ora a questo trat- 
fatò àggiungefemo quest’ ottavo libro ; non 
già’ perchè le cose, delle quali siamo per 
&rè , ‘appartenganó • eaisènzialirièrite ed im- 
iSèdiataniente' > al contadino ^ ma perchè 
3^ ^ 2' hori 
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bus magiSy quam urbanis prosint : quìppé 
•cìllatias pastìones , sicut pecuar'ue , non mu 
Tììmam colono stipem conferunt y cum O* 
avium stercore macerrimis vìneis y &*om~ 
ni surculo atque arvo medeantur : eis-^ 

dem familiarcm foctim mensamqiw pre~^ 
tiosìs dapìbiis opulcntent ; postremo vcn- 
ditorum anìmalìum pretìo viìU reditum 
augeant. quare de hoc quoque genere pa- 
stionis dicendum censui . Est autem ìd fe- 
re vel in ridia y vel circa xùUam . in nìL 
la est y quod appellant Grxci o’ovifiwvacs , 
T\gÀ ir6pis-£p£cSyot5 : atque etiam cimi datar 
liquoris f acuita s ix^vorpot^^x , sedala cura 
exercentur : ea sunt omnia y ut Latine po- 
tius loquamur , sicut avium cohortalium 
stabula y nec minus earum , quie concla- 
vibus septte saginantur y vel aquatilium 
animalium receptacula . rursus circa vìi- 
lam ponuntur fxiXiTtràì/es ngj x^^orpocpf^xy 
quia etiam XayoTpo<pe?as studiose adminì- 
strantur , qua nos sìmiliter appellamus 
apum cubilìa , apiaria s vel nantium vqlu- 

crum , qua stagriis pucinisque Utantur , 

avia- 


Digitized by Google 



f 


Capitolo L ‘&45 

'^non altrove deggiono essere eseguite , 
che nelle campagne , o nelle case rusti- 
cane , e come quelle che più giovano ai 
contadini , che ai cittadini . Di fatti gli 
ingrassi dei volatili che si nodriscono nel 
cortile, non poco giovano all’ agricolto- 
re , anzi fruttano ugualmente di quelli 
del bestiame ; essendoché lo sterco dei 
volatili serve di rimedio alle vigne trop- 
po magre , a tutti gli alberi (i) e alle 
terre lavorate, e gli stessi volatili som- 
ministrano alla cucina ed alla mensa dei 
contadini delie vivande preziose (2) j e 
per ultimo col ‘ prezzo che si trae dalla 
vendita de^ mentovati animali, si aumen- 
ta la rendita della casa villereccia* Laon- 
de (3) mi è parso convenevole parlare 
eziandio di questi nodrimenti . Cotali in- 
grassi poi si fanno d’ ordinario o nel cor- 
tile, o d’intorno lo stesso . Quelli' che 
si fanno nel cortile e nella casa', si chia- 
mano dai .Greci òpvi9wvt^ (4)> ^ reptrjpe- 
(ij. Si governano ancora con dili- 
gente cura le U9vorpo<peìx ^ 6 ) , avendo co- 
pia d’ acqua in suo potere . Questi ricet- 
tacoli sono .♦ per parlare piuttosto in la- 
tino , quasi (7) le stabula degli uccelli 

Q 5 del 
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fivìaria s vel etiam pecudum sìlvcstrium i 
qua nemoribus dausis custodiuntur , ri- 
varia . 


■ ■ I . . I i 
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Capitolo I. 247 

del cortile e di quelli che si rinchiudo- 
no ne’ serragli , onde ingrassarli , ovvero 
i receptacula (8) degli animali acquatici. 
Si mettono inoltre d’ intorno la casa del- 
le iJLe\iT<Tùùveg (9) , de’ (io), 

anziché si governano ancora a bello stu- 
dio dt' KxyoTpo<p^x (il) l Noi chiamiamo 
similmente apiario i ricettacoli delle api 
amarla quelli che albergano gli uccelli 
aquatici che si dilettano di nuotare »egU 
stagni e nelle piscine ; 0 finalmente vi- 
naria quelli che custodiscono rinserrati 
ne’ boschi le bestie selvagge . 


s»* 


àA8 C O L U M <E L L A ' 

« * 

: ANNOTAZION 

* *» 

AL Capitolo L 

\ 

(1) Surculo. La voce vinece precedente, e 

• la susseguente arvo pare che ricerchi- 
no che si dica 6* agro surcidari, 

(2) Eisdem . . . mensamque pretiosis. For- 

se, qui v’ è qualche alterazione . I co- 
dici non ci porgono alcun aiuto j e a 
nulla vale la variante del sangerma- 
nense locum in luogo òifocum. Ursi- 
no voleva che si leggesse meitsasque 
pretiosas : ed «a ragione, non sembran- 

• , do verosimile che i v villani imbandi- 

scano le loro mense di squisiti cibi : 
d’altronde il proprietario godendo il 
, - frutto del cortile, deve anche questo 
' < servire per suo uso. E' dunque ragio- 
nevole il sospetto che la voce pretio~ 

' sis sia corrotta. 

( 3 ) Quare de hoc. Pontedera dal leggere 

ne’ codici quo de hoc , vuole che ap- 
punto si legga così . Si adopera quo 
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Capitolo I. 149 

in vece di quare , come nell’ Andria 
di Terenzio : Quo oeciuior sum Pam- 
philo, e nel libro secondo di Cicero- 
ne dell’ Oratore , ove Icggesi : quo etiam 
feci Ubentius. 

* ■ ' * • * . • * 

(4) Vale a dire nccelliere j da opvn che 
vvuol dire uccello. Golumella per alt 

tro applica questa parola più partico- 
larmente ai pollai, che alle uccellie* 
re , ove sono rinchiusi gli altri uccelli . 

(5) Cioè colombaie, da vepie-rèp» che vuol 

dire colomba ' 

(6) Cioè peschiere , da che significa 

pesce, e da rpt^ che significa no- 
: • . drive . . ' 

( (7) Sicut . Pare che qui adoperi ' sicut in 
significato di' quasié La parola latina 
stabula si applicava qualunque luo- 
go che serviva di ricettacolo a qual- 
sivoglia specie di animali. ■ ■ 

• •I , . y ■ - •• •* 

^ . V ' ' ' . . 

. (8) Anche noi li chiamiamo in italiano ri- 
t ■ cettacoli. - ' 

( 9 ) 
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'250 COLUIVIBLIA 
(gy Vale à dire i luoghi ove -sono gli al- 
- ) veari , da fitAiTTx che vuol dire ape. 

ilo) Cioè i luoghi, ne’ quali si nodriscono 
le oche , da che vuol dire oca , 
e da Tpèjtw che significa nodrire. 

(il) Vale a dire i parchi, ove in origine 

non 


CAPUT IL 

De galUnarum generibus, gallis cohorta- 

Ubus parandis 5c nutriendis . 

1 

4 A « • • . , ^ y • 

Prius igitur de his pracipìam^ qua i«- 
tra sepia villa pascuntur : ac de altis_ qui- 
‘dem fòrsìtan ambigitur , an sint agresi^ 
bus possidertda: gallinarum vero plerum- 
que agricola cura solennis est, Earum ge- 
nera sunt vel cohortalium , vel rustica^ 
rum , vel Africanarum , cohortalis est avis , 
qua vulgo per omne's fere xnllas conspi- 
àtur,: rustica, qua non dissimìlis villati- 

''3 t CQS‘ 
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non si mettevano die delle lepri . 

• tale voce deriva da Aotyo's che vuol 
dire lepre , e da rpicpco che significa 
nodrìre . In c[uesti parchi si mise 
poi in seguito ogni specie di animale 
selvaggio . Veggasi Varrone nel li« 
Jbro 111, capitolo XII» 


CAPITOLO IL 

Delle varie specie di galline , e di prov» 
vedere e nodrire i ^alli del cortile ; 

Darò dunque primieramente i precetti 
Telativi all’ • allevare -i volatili dentro il 
recinto della, casa villereccia, ^dubitandor 
ii.se i contadini, debbano .possedere ogni 
specie, di animale. D’ordinario gli agri- 
coltori ‘hanno r uso di allevare delle gal- 
line, delle^ quali hannocene tré specie"^ 
cioè quelle del' cortile, le selvagge '(i), 
^ le africane . Le ^ galline del eortile so- 
no quelle che comunemente ' si veggono 
Tquasi in tutte le case rustiche $ le selvag- 
ge 
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2^2 C' glumella 

Cd; per aucupem dedpitur j eaque plurima 
est iti insula y quam haut<e in Ligustico 
mari sitam produSio nomine alitis Galli-- 
nariam' voàtavèrunt : Africana est, quam 
plerique "Sumidicam dicunty Mcleagridi sU 
milìs y nisi quod rutilam galeam crU 
stam capite gerit , qua utraque sunt in 
Meleagride carulea . Sed ex his trìbusge- 
nertbus’ cohortales fcemina proprie appeh- 
Imntur gallina y mares autem galli , semi- 
rrtares capi qui hoc nomine tocantur , 
cum sint castrati libidinis abolenda cau- 
sa", .nec iamen id patiuntur amissis geni- 
talibus y sed ferro candente catcaribus ìnu-^ 
stis y ,qua cum ignea vi consumpta ,sunt^ 
fa^a., ulcera dum consanescant y figularì 
creta linuntur * • Huius igitur villatki ge- 
neris non spernendus est reditusi siadlé*^ 
beatur educandi sdentia', quam pletique\ 
Gracorum , 0* pràcipue cclehr avere 'Delià- 
ci : sed 0* ii , quoniam procera corpora ^ 
0P ariirnos ad pralia pertinace s rèquire- 
bant y j pradpue Tanagricum genu's 0* 

Rhodium probabant > nec minus Chalddt- 

cum. 


Digitized by Googli 


Capitolo II. ' 25^ 

ge poi sono quelle che rassomigliano dl- 
le prime; e che si prendono alla caccia. 
Di queste se ne trovano molte in un’iso- 
la del mare ligure , alla quale i marinai 
diedero il nome di Gaìlìnarìa (2), eh’ è 
precisamente il nòm'e un poco allungato 
di quest’ augello . Le africane , chiamate 
da parecchi galline di Numidia , sonò si- • 
mili alle' meleagridi (3); con questa dif- 
ferenza però , che quelle hanno la ere-.» 
sta' ed il bargiglione rosso , quando le 
iheleagridi hanno quella e questo ceru- 
leo . Ma tra queste tre specie gallinacee , 
si dà propriamente il nome di galline alle 
femmine del cortile , di gallo al ‘loro mà- 
schio , e di cappone ai semim^chi ,' ì 
quali con tal noraè si chiamano, quando 
sono (4). castrati, a oggetto «che in essf 
si estingua la libidine; la quale però (5) 
non la perdono totalmente , togliendo ad 
essi, i testicoli , quando non si ab- 
brucino ‘con un ferro rovente’ 'gli sproni ,’ 
Consumati che sieno' questi dalla forza del 
fuòco , si stropicciano con creta da vasi le 
ulcere ,' finché sieno perfettamente guarite ; 
Non bisogna sprezzare adunque 'la reo-' 
dita che può trarsi dalle galline del cor- 
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am tS* Medicum , quod ab impefito vuU- 
go litera mutata Melìamt appellatur • No- 
bis nostrum vernaculum maxime placet 
omissa tamen ilio studio Gracorum , qui 
ferocissimum quemque alitcm certaminibuS, 
0* pugnée prdparabant : nos enim cense-, 
mus instìtuere ' veBigal industrii patrisfa-^' 
milias < non rixosarum avìum lanista < 
iiis plerumque tótum patrimonium ) pignus 
alea , viSior gallinaceuS pySies , abstuli 't 
Igitur cui plgcebit sequi nostra praccpta ^ 
consideret . oportet primum quairt ^ rrmltas , 
Oiiusniiwdi parare debeat matrices j 
deinde quktitèr èas’tuert 0* pascere i .màsó- 
quibus ‘ anni temporibus earutri pdrtus ex^ 
òpere i tùrii ^demum ut iricubent ex-- 
cludant efjtcere ] postrema ut , commode 
pulii educentuf óperant dare \ his enini, 
curis 0* mmisterìis èxerceiur ratio cohoTr*. 

» ) f ‘ 4 

talis ^ quOm'Grad vocant òpn^orpo(^ìoir ^ 
Parandt duteni modus èst duccntorum cà- 
pitum, qua' pastoris uniuS cufatri dìsten- 
dant: dum tamen ^ anus' seduta del puer 
àdhibeatuf custos vagantiùm > ne obsidiis' 

ho- 
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fiC'AfKT'QtÓ It J 25^ 
tile, pnrchè si allevino con intelligenza f 
mercè la quale si resero celebri parecchi 
Greci , e principalmente quei di De- 
io (3). Ma siccome questi aridavaiio^ irt' 
cerca di galli di statura grande e di ani- 
mo coraggioso ne* combattimenti 5 ^cosi' 
preferivano a tutti gli" altri gli anatoriesi 
e quei di Rodi , ,oome ancora quei, di 
Calcide ed i medici che il rozzo volga 
chiama melici pel cambiamento d* una let- 
tera . A noi piacciono principalmente ciuci- 
li “dé'^iiòstri paesi , lasciando a' Greci ’qiìel- 
la"passiorie di addestrare ' ai combaftirnèn^* 
ti ed alla impugna qtie’ volatili ché^sem-- 
bravano , essere i più fieri $ perehè il no- 
stro scopo vè d’ istituire un fondo di re^ 
dita industrioso capo di sasa , e", 

non già di dar precetti à anelli che. si 
impiegano in ammaestrare 1 volatili alla 
pugna (8), acquali sovente il’ gallò Vin- 
citore guadagna il -'loro ' patrimonio chè, 
scommesso* aveano. Quegli adonque j cui 
piacerà seguire^i nostri precètti v dovrà 
esaminare, prima quante feimnine gli conv: 
verrà cqmprsre , e le qualit^vch’,ése^ 
dovranno avere 5; indi penserà alla rnsf-r 
niera di mantenerle e d’ ingrassarle j. poè 


-x: 
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i^è CoLUMEtLX 
hominum i aut insìdiosorum aràmaVìuni dì-^ 
ripiantur . Mercari porro nìsi facundissi— 
mas aves non expedit. Ea sint rubìcun- 
d£ vel fusca piuma , mgrìsque pennis:. 
ac si fieri poterli i omncs hu ius y O* ab 
hoc proximì coloris eligantur, sin .aliter , 
evitentur alba, qua fere cum sint molìest 
ac minus vìvaces y tum ne foeamda qtn^ 
dem facile reperiuntur : atque etiam con- 
spicua , propterque insigne candori^ ab 
acàpitribus Ò* aquilis sapins abripimtur i 
Sint ergo matrices probi coloris ( robusti 
corporis ) , quadrata y peBòrosa ;‘ magriis 
capitdms t reSHs" futitisque cnstulis y àiòis 
aurìbuSy ’O*' sub hòc specie " qtiam' amphs- 
sìma riec purìhus ungulis : generosissima^ 
que creduntur f qua quinos, hahent digìd. 
tos y sed ita ne cruribus emineant transver-^ 
sa calcaria , nam qua hoc virile geriti itu 
signe y contumax ad conciAitum dedigna-» 
tur admktere marem y raroque fmcurida\ 
etiam cum incvbat 'y calcis aculeìs ava ' pet- 
fringit / Gallìnaceds mares nisi salacisJn-^ 

mqs_ habere rion expedit» atque in bis^quói- 

que 
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al t^po deir anno , in cui dovrà serba- 
re le loro uova per quindi farlo covare 
e nascere , e finalmente si adoprerà in far 
sì che i pulcini sieno allevati come con- 
viene. E queste sono le cure e le oò- 
cupazioni -di quegli che soprantende al 
cortile ; uffizio che i Greci chiamauot 
ipn^0Tfi9<^^v . Bisognerà poi compra^ 
re dugeoto , teste (io), e questo numero 
dividerà le cure di un solo ed unico cu- 
stode , purché non ostante gli si associ 
una vecchia donna diligente , ovvero^ im 
fanciullo, il quale abbia T occhio sù quei 
voktiii òhe tivalloutanano , onde non aie» 
no rapiti dogli uomini che stanno in ag- 
guato , ^0 ^dalle insidie, (i i) degli, anima-' 
li. J^on.. torna conto comprare che galli- 
ne, fecondissimi^, Sieno queste di una 
piuma rosseggiante (12) > ovvero rou 
sca (i jJV'e di“nere ale .“e se fila possìi 
bile, facciasi che tutte le -filine sieno 
òv imo di questi colorì , ovvero^ di: uno 
vicino a questi: se non» altro , §i evi- 
ti di averne, bianche (14)5 le quali, 
siccome sono, per lo più deboli^ e meno 
vivaci, così facilmente non se ne trova- 
no tra queste molte di feconde . Inoltre 

Columella'To'NL, VW . -- R la 
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que sicut in foEminìs , idem color , icfcw-i 
que numcrus unguìum, status altìor qu^-- 
ritur : sublimes , sanguineaque , nec obli- 
qu£ crìsU : ravidi , vel nìgrantes oculi : 
brevìa ^ adunca rostra : maxima can- 
dissimaque aures : palc£ ex rutilo albìcan- 
tes 3 qua velut incana barba dependent : 
iuba deinde varia , vel ex auro flava ^ 
per colla cervicesque in humeros diffusa r 
tum lata O* muscolosa peUora , lacerto- 
saque simile s hrachììs ala , tum proceri 's- 
sima cauday duplici ordine sìngulis 'utrin- 
que prominentìbus. pinnis inflexaj.^^quine- 
tiam vasta [emina frequenta ^ horreih 

tibus plumìs hirta : robusta crura , néc 
longa, sed infestis velut sudtbus nocentér 
armata Mores autem quamvis noti ad 
pugnam 3 ncque ad viatoria laudém 'pra- 
parentur , maxime tamen generosi pfoìban- 
tur 3 ut sìnt dati, alacres, ytgìlaces 
ad sapius canendum promti 3 , nec (pò, fa- 
cile terreantur nam- inter dum resistere 

debenf'y^O*^ protegere cohittgalem gre^m 

" quin atloìlentem min'as " serpenfem ' 'i vel 
' alliid. 
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la biar\chezza fa che più saltino all’ oc- 
chio j e* perciò -sono, più soggette ad es- 
seire rapite dagli sparvieri e dalle aqui- 
le* Sieno dunque feconde, di color ros- 
siccio (i 5) quadrate , di petto largo, 
di testa grande , di piccole creste , dritte 
n' ■ rosse , di bianche orecchie , e che sót- 
to' 'questa forma sembrino grandissime',, 
.di ^unghie impari (i^)* Si reputano fe- 
condissime quelle che hanno cinque di- 
ti., purché .non escano a traverso delle 
.zarnpe gli sproni ^ imperciocché quelle 
che hanno quest’insegna virile > sono'r^ 
stie *'al coito 3 e sdegnano di soffrirh’ìl 
maschiò: rare' volte sono feconde* ^ e ol- 
tre a ciò rompono colle punte degli sproni 
le. uova, quando 'le covano*- Non giova 
pavere .che galli lussiiriosissimi , i ^ quali 
\sjeoo, come de femmine* e del mede— 
simo colore, e di ugual numero di un- 
ghie , ma di statura alta . Le creste siè- 
alte , sanguigne e'ritte (17) ; gli' òcchi 
di color 'di' tanè , o nericci , i'befcclh cor- 
•“ ti ed,' adunchi , ’le orecchie bianchissime 
'j«o grandissime (1 8) 3 >i bargiglioni • di'-'tm 
'.rosso bianchiccio , ,e pendenti come una 
Vj^^nuta . barba (i 9) i indi. le. piume 3, ,che 
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ahud noxìum animai mtcrficere . Talibus 
autem maribus quìnx sìngulis foemvue 
comparantnr . nam Rhodìi generis y aut 
Medici propter gravitate m , ncque patres 
nimis salace s ^ nec focciindce mcitres : qiu^ 
tamen ternx sìngulis maritantur. t^ cum 
panca ova posuerimt , inertcs ad incubane 
dum , multoque magis ad excìudmdum'^ 
raro ‘fcettis suos ediicant Itaque qutbtts 
cordi est ea genera propter cdrporùm spe- 
cìem possìdere y cnm excèperunt ova gèrie- 
rosarum y vulgaribus gallinis subjiciiìnt y 
ab his"' e xclusi pulii nvttiuntur^.,Tana^ 
grìci, plerumque <Rhodiis O*. ,Mcdkis. am~^ 
plitudine parcs y non multùm-rnoribus a 
vernaculis distant\ siculi Ckalcidkr. 0»i- 
nium tanien horum generum notiti ^'Suiìt 
optimi 'pulii' y ’quos ' conceptos ex " per egrk- 
nìs maribus y nqstrates edìderimt. nam^ O* 
paternam speciem gerunty salacitatern 
fcecunditatemque . vernaculam retinent . Pu^ 
milione s aves / nisi quem humiktas eamrn 
CkleSiat y nec propter foecimditatem 'y^neà 

propter aììum reditum nimium' probo tam 

her- 
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Capitolo li» Ì59 
Sono intorno il collo , sieno screziate (20) , 
o di un giallo d’ oro , giungano sino al- 
le spalle , e coprano il collo e la cervi- 
ce ; poi il petto sia largo e muscoloso , 
le ale sieno forti e simili alle braccia , 
la coda sia lunghissima , divisa in due 
ordini > in ognuno de’ quali vi saranno 
ne’ due lati delle penne prominenti : biso^ 
gna altresì che abbiano cosce grandi e 
coperte di piume che sovente si arrizzi- 
no , e .gambe robuste , nè lunghe , ma 
che sieno .armate offensivamente come di 
uno spiede sempre pronto all’ attacco . 
Quantunque poi i maschi (ii) non deb- 
bano essere ' addestrati per riportar lode 
ne’ combattimenti , nulladimeno hanno da 
«saere ‘.specialmente di grand’animo, oh* 
de sieno altieri , vivi , vigilanti , pronti 
a ^.cantare sovente , e che agevolmente 
non si spaventino ; perciocché alle fiate 
,deggiono resistere e proteggere il greg- 
ge cui 'sono maritati , è di* più ammaz- 
zare i serpenti che lo minacciano , ov- 
vero- qualsivoglia altro animale nocivo. 
Ad. .ognuno di questi maschi si assegna- 
no cinque femmine.*, per .contrario , sicco- 
me in quella specie che ci viene porta- 

R 3 ta 
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hercule^3 quam 7 iec-pugnacem 3 nec riio- ** 

libidiriìs marem, nam plerumque ì 

ros infestat 3 O* non patìiur inirì f cernii ’ 

nas, cum ipse plurìbus sufftcere non qucat . 

Impedienda est itaque procacitas eius am~ 

puliaceo cario j qitod^cum in orbiculuni foV’- ^ 

matum est ^ media ' pars eìus rcscinditur , 

O* per exàsam partem galli pes'\ inserii 

eaque ‘ quasi' corhpede cóhibentuY ‘ferì ' 

rnàrès . Sed3 ut propòsuì '3 ‘ iam* de tutela 

universi geiierìs prmpictml ' ‘ ‘ 

* * ■ * ■*. *’ ' 
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ta. da Rodi , o . dalla Media , per essere 
pesante - e greve , i padri sono poco la- 
scivi, e le madri poco feconde; così ad 
ogni maschio non si assegnano che tre 
mogli r inoltre queste sono inerti non so- 
lamente a covare , ma ancor più a far 
nascere le' poche uova che partoriscono; 
e rare volue allevano >i proprj pulcini 
Per la qual; COKI quelli che Maso a cuo- 
re di possedere questa specie .per la sua 
bellezza^ fanno covare dalle galline vol- 
gari fé uova partorite dalle più distinte 
fra quelle, acciocché dalle volgari si al- 
levino parimente i pulcini . D’ ordinario 
la specie anatoriese agguaglia nella sta- 
tura le rodie e le medie ; e ne’ costumi 
non si discosta gran fatto da quella del 
nostro paese, come altresì da quella di 
Negroponte . Tuttavia i bastardi di tutte 
queste specie procreati da maschi stra- 
nieri e dalle femmine del nostro paese , 
sono pulcini eccellenti , perchè ritengono 
la forma paterna e la lascivia e la fe- 
condità di quelli del nostro paese . Non 
so troppo approvare i volatili nani (zi) 
nè per la fecondità , nè per qualunque 
altro profitto, quando non ci piaccia la 

R 4 lo- 
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loro piccolezza ^ come per verità non > fo 
troppo'^ conto nemmeno del ; gallo che ama 
di combattere e che quistiona in fatto di 
libidine; perchè: questo molesta d’ordi- 
nario gli altri , e non consente che mon- 
tino le femmine , quantunque' egli npn 
-^basti a coprirle tutte. S’ impedisca adun* 
’qu'e la sua petulanza con un pezzo di 
cuoio fatto a forma d’ ampolla » i nel qua- 
le , tagliato che sia per lo mezzo , s’ in- 
- tróduce' la, zampa deb gallo 5 re cpf^ con 
questa specie di ceppo si temperai la fe- 
rocia de’ suoi costumi . Ma, come ho pro- 
■ posto, 4arò i precetti relativi al. manteni- 
mento i,ed al governo di ogni , specie di 
r «volatile .tt : 

■> r' i ! *(• . ...... 

;'1 f? . ■ ■ , . t . . 

^ ^ . i'- v- 

bh i ;; 

i;.'- « ì > ;(.«■•• 'xi'i. -f -1 

- ’^T. , .. 

-C-; •-..i.. ..... . . 
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l'k I ' y.y- ' . ->.*!■.«< - 

f » '-‘ai. Cautolo Ili • 


I: 7 ‘> * -r / IviJ'i t', ■ ì j.' . i >'( !' 

' {t) Rustitxtmtn : .Queste sono Io pernici co* 
di color, bigio, 'come' dimostra 
•»' ^ ^Sdineidero - in :Gommmt. ad JFVideri- 

": 7 r i. , 

-.u ò ^ i. i.' C, , ji'- ’ ' ■ 

■ <2) (?à?/ihariam ; Nè -parla 'Varròne nèl'iU- 
^'brò* IH,’ capitolo IX;' ''* 1 , . 


' sìfnUU . • Vèdi Vèr rotte ' nel 

" - ' 'lliogo citato. In 'generile 'conosciamo 
le meleagridi , ma ignoriamoci fino -ad 
ora quella specie che ha la cresta ed 
il barbiglione ceruleo , come altresì 
quella che ha queste stesse parti ros* 
se . Il tedesco Frischio nella Storia del- 
la volgare meleagride , chiamata dai 
Francesi anche peintade , fa menzione 
di una specie molto picciola , che ra.- 
de volte vedesi fuori d’Italia, dotata 
di un bargiglione ceruleo, amante dei 
luoghi paludosi , che riesce poco gra- 
; ta per cibo , trascurante de’ suoi pul- 
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cini, e ch'egli crede essere la melea- 
- . gride degli, antichi , quando che , se- 
. condo lui, la nostra volgare meleagri- 
i . .de è la gallina africana degli antichi , 

- la . quale è diligente nell' allevare i 
suoi pulcini. Plinio per altro,, par- 

- landò neMibro.X., sezione 67, sepa- 
ratamente delle numidice, così dice; 
Numidicas in parte Africce Numidia , 

. oìnnesque iam in Italia. Non occorre 
1 ' ^tralasciare che nel codice ^pòlizianeo 
•V > evvi la lezione rutilava gtdeam &cru- 
" ^ , e che parimente . si . omette 

wijcapite anche dal, langermanense . Ciò 
i,j posto, acni si potrebbe» forse 1 leggere 
rutilam paleam & crura> geriti r 

(4) €um sint* castrati Gesserò Schnei- 
dero inclinerebbero a leggere cum sunt 
Citrati . 


■ ’ ■> •* -/' J' ' :r I -.rfr.'i , . s;^| y-. 

f 5 ) jNfC' tamen .. Vedi Varroné • libro III , 
•’-' tap. IX. L’operazione die oggidì si 
usa* nel castrare i ;igaUi , riesce alle 
• - volte mortale, perchè si tagliano- an- 

r-K.» . lai, \ * 1 m » mtm ... 


che le creste ?ed- ?i barbigliohiij^^e si 
Jaaeiano^ sussistere .-gli ^sproni. L^una 
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• é l’aUra maniera era già > nota a Pli- 
jjìo j nel libro X , capitolo XXI , 4icen- 
-udo : lumbis adustis candente ferro ^ 
f ’.'aut ìmis crxtribus., mox ^ulcetei' oblilo 

■ jiglirta* creta . Ursino , Schoettgenio , 

. Pontedera e Gesnero vorrebbero quin- 

- di die si leggesse '^con Goesio tantum 
. . _>in luogo di tamen , 

, \ f- * _ 

, V ! ' 

($) Genitalibus ..Qui è 'da sottintendersi 
^fàttibus ; le quali sono I testicoli . 

- Questi da Alessandro Afrodiseo Pro- 
■^^blem. libro II, furono- veduti grandis- 

simi^e'faciKssimi a ‘cuocersi ih; quei 
“ -' gallinacei che* si • erano ingrassati di 
latte. Menagèo,®en. tomoli, pag. io 8 , 
si maraviglia , come gli antichi igno- 

■ j; ràssero la maniera di ’ castrare le gal» 
’:'.MÌine , •'. •1 ì. 'ì 

■’f ' - 

<( 7 ) Deliaci . Plinio nel libro X , sezione 7 1 , 
f M ha. r gallinas sàgimtre Deliaci' coepere . 
«- Varrone. nel luogo allegato nomina 
fj /-quei di Deio , come periti in quest’ ar- 
-iii. te: e Cicerone .i 4 eadcm. Il dice : 
h Deli fuisse' complitres salvisre^us illis , 
ar,: qui gallinas alere ' permultas questus 
u. cau- 
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'• eausa solerent; hìy cum ovunl inspe^ 

■ ‘ xerant j quoe id gallina peperisset , dt- 
cere solebant . Dunque quei di Deio 
ed ingrassavano le galline ed alleva- 
'vano i galli per combattere . Di quest’ 
ultima cura parla di passaggio Aristo- 
tele nel libro I, capitolo XXI ^ della 
' -"'generazione. 

(%)^ Avium' lanlstos'. Le battaglie de’ galli 
"‘‘'‘sonò in uso anche oggidì- nell’Inghil- 
» ; terra : i Greci le amavano sino* alla 
%Ilià . Plinio dice a quésto proposito : 
^ 'Pergàmv omhìbus annis ' speclaculum 
gàllorum publice ' editar ^oeu gladiato^ 
' " ^ rum i 'Veggasi Gesnero nella Chresto- 
•^* '‘^‘^ìnatUla Plinlana.' Colùmclla chiama 
^ f " metàforiéamente • lanUtoe ' quelli^ che 
^ ' addestravano ^i galli aì combiàttimenti . 

($} Vale^ a "dire - allevamerifò degli ' Ucèelli , 
" '■ da opjijj ' che^ vuol dire uccello , -ie da 
Tp£(pM che' significa riodrirc . • - ‘ - 

‘i..; . '.i'-a .. - ' ;.c , 'j: S 

(loj Dugentórum . Varrone nel librò III , 
càpitoloIXhaperM’appunto'Iostes- 
so numero^ ' ' ‘ '• • ' > • v 

• ■ (II) 
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(11) Insidiosorum . Dicasi ìnsidiatorum col- 
le quattro prime edizioni e col codi- 
ce sangermanense . 

r !, 

(12) JiabicundoB . Vairone, nel luogo .cita- 
to , ha ; faecundas , plerumque rubi- 
cunda/ piuma y, nigris pinnis j , impari^ 
bus digitisj magnis capitibus , arista 
erecia ampia. I Geòrgie! greci XI V, 

_ 2 i nel' tr^urre questo passo , naetto- 

' no amplas, variante che adotta .pure 
^ • in Vairone' ancher il codice polizianeo , 
meritamente perciò lodato anche da 
,,..\ Pònt<?dera ..Palladio I ,.27, è stato, a 
questo . proposito , . molto „ corrotto : 
proecipue nigrce aùt flavi coJ.oris ^ 
^[albce iyitentur ; impwocchè si approva 
. (Ae le penne delle ale jsieno iUere , e 
?. . che il restante del corpo sia di. color 
giallo . E' da avvertirsi che quelle che 
.si dicono piuma , sono 'le., penne . le 
.,piii córte del- corpo e che per con-_ 
trario le pinnte della coda e delle ale 
sono le più lunghe . Plinio nèl lib.X, 
y.-; sezione. 77 , ha: galUnantm genens^ 
tas speBatur. arista ertela , Anterdnm 
gemina y pennis nigris y ore.rubieun- 
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;u:’v ddi' digitis impartbus , alig[Unndo O 
super quàtiior digitos transverso uno: 
, - ’ ove è da notarsi che per ore ruhicun- 
■^■■i-:do non è da intendersi propriamente 
- ‘ ila bocca , ma bensì ' tutto il corpo . 

Meglio -parlò quell’ autore, di cui fa 
• « menzione Vincenzio nello Specimen 
TjatKr. XVI , 82; Gallina domesticis 
partibus sui corporis , ùd est y amedio 
^ j dxirsi 'superius versus imum^-&^ a pe- 
f Bore subtus' versus imuitt similiter du- 
. ' pHcem Tiahet peUnanij ex una canna 
; ‘ nascentent . Di * questa doppia penna 
veggasi Schneidero' Comment. ad Fri-^ 
t derici II , pagina* 5^ e 49 < ‘ 

(aj) iFuscea . Nei codici goesiano e sanger- 
s-j manente. si ha infuscee : cosi pure di- 

ce Columella lev api nel libro X , ca- 
pitolo III e X . Aristotele le chiama 

p^Kotivai* ' ■' = ‘ * i. L 

- . / - 4 i ; 4 4^ . . . 

<14) Evitentur dlhce . Il colore ' bianco in- 
’ fatti* suole essere un indizio di''debo- 
• lezza e di fragilità anche negli altri 
volatili e quadropedi . > - 

- r. . .. V , -i- ■ t. • a ”1 

(15) 
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(15} Prdòi colorii robusti ^orporis.l Noi 
crediamo che sia da. dirsi . coi .^codici 
* goesiano c sangetm^neasc xobii Claris ^ 

. .perchè Varrone a©!3cimpndai,nplle>galli- 
> ne il color rosso ^ ossia, robius 4*.Si po- 
trebbe. obbiettare; che Palladio ^ il qua- 
le segue -Columellai dice che le galli- 
ne hanno da essere speciakncnte ni- 
; ’ grcBy aut fiavi Colorii ma è,da so- 

- • spettarsi i che in vece' di jlavi debba 
• ' ' ostare, ruèei,' perchè Pietro, Maritìi les- 
>:i..;;>:^se sicuramente' o .rubei y 9 nAieundi j 
come I consta dalla istia , traduzione ita- 
V- , V liana» stampata* a Siena nel- i6a6.> ove 
leggesi ; specialmente vogUonOj esser 
negre e rosciarde . Nel nostro volga- 
TÌzzaraento omettiamo robusti Corpor 
j f. ris essendoché : le - seguenti «plalità 
k: rendono superflue queste ^parole < 

w r- '> /; e-. ; .;' *T 

(id) Paribus ungulisi Varrone^ Minio ed 
i Georgici greci , lodano nelle galli- 
inè i diti imparij.e Varrone coriimen- 
da ne’ galli le unghie lunghe. Le un- 
it-U ghie stanno attaccate * ai > diti , e per- 
ciò tante di numero sono queUe, 'quan- 
ti sono questi j ma Columella dice , 
tet- / pO- 
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poco dopo , che i diti hanno da esse- 
re cinque ; come dunque non può es- 
sere impari il numero delle unghie? 
Dicendo nec paribus nngulis, sarebbe - 
da intendersi il numero , benché le 
ttbghie potrebbero essere impares ri- 
guardo alla maggiore, o minore lun- 
ghezza ; ma tali sono appunto per na- 
tura le unghie di tutt* i diti . Non si 
sa precisamente cosa intenda di dire 
Columella . Noi conosciamo oggidì 
quella specie di gallina che ha cinque 
diti . Schneidero vide un cappone , in 
un piede del quale eravi posterior- 
mente un dito doppio con contrasse- 
gni non dubb) di sprone . Aristotele , 
presso Ateneo IX , pagina 388 , accen- 
na che il porfirione domestico ha cin- 
que diti . Plinio nel libro X , sezio- 
ne 59 , rammemora una specie di 
ghiandaia fornita pure di cinque diti . 
Forse Columella disse che le unghie 
hanno da essere impari, e non tali i 
diti , perchè il dito posteriore alle 
volte è doppio , non già nella sua ra- 
dice, ma bensì dopo la stessa, e co- 
me uno nato' dall’ altro e perciò di- 
ce 
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, V» ; } ' * * t 

ce che nel gallo ha da essere idemiyzte 

77.7/.7ì7#*r7/. C 7/ n 0"t/ 17/ 7T» 


^17) Ohliquas . Cioè dritte, quali app.unto 
> 9 ”® quelle che si approvano ...nelle 
, . * ^ peorgici greci hanno 

(pomnóxotpi ; e Plinio^ nel , libro" XI, 
sepone 44, dice ; speHatissimum in~ 

signe ^gallinaceis f corporeum ■, serra-' 

tum j nec carnem id esse nec cartila- 
ginem nec callum iure ilxerlmus-. ve~ 

.1 . *;i - r . ■> >t - ^ '.-f 

rum peculiare . . • 

• / » 

(Io) Aures . Gronovio.lcsset nel codicesan- 
_ , germanense quee in luogo di candidi s- 
siméque j laonde..,è ^a..§,o^ettarsi]^ che 
anticamente j si, Reggesse , maxinueque 


aures . 

ir 

I' • ' 


5 f . . l,’ ’ K 


j-t^ean® oaròfc . Ursinp .vorrebbe^ che 
^ , ?Ì ■>’ CjO»lupiella 

^ avesse ^avuto in vista un animale bar- 
' buto, avrebbe piuttosto nominato la 
capra . * 

,-v 1 f. * i. •■•' i.ff -f ■' ' 

/ ATI • 

^^ 9 / Varrone ha ; follo vario aut 

aureoto . Come le chiome del collo dei 
Solumella Tom. VII. S ca- 
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cavalli e de’ leoni sono i peli i pì?l, 
lunghi del corpo, così in questo luo- 
go si chiamano iubos le penne lunghe 
che trovansi nel collo de’ galli. Simi- 
li piume penzolano dal collo degli 
aghironi . 

' , Il 'f ^ 

(21) Mores autem. Il senso e le parole che 
seguono talibus maribus , vogliono che 
qui si dica mares autem . 

(22) 


CAPUT tULt 


De gallinariis constituendis . 


G^allinarià constìtui debent puTte^vìlLi 
qu£^ hibernum spePiat orìentcm : {iunUay 
sìnt'ca fumo y vel cullila y ut ' ad aveth • 
pervenìat fumus ., qui est huic gencti^_^ 
pracipue. salutaris , Totius autem officina 


id est otmthonis , tres contìnua extruipif^ . 
tur cella y quarum siculi dixi <^.- perpetua x 

f/ons orienti' sii obversa . In éa dàni&z 
... j u frott- c 3 


A P i T O L O li. 


^73 


Ì22)‘ Fuminone 5 . Così corressero quelli che 
y ignoravano potersi dire piimiles s so- 
pra di che, veggasi Stazio Silv. 1 , 6 , 
' 64/ Apuleio Metam.Yj pag. 163^ Co- 

iài Voce è tratta da humilis, ' 


(23} Ampullaceo < E' così detto dalla àua 

) n' V *> ■; , 

figura i 

■ o; ‘ : >_ V . ■ ‘ < 1 • , 



C a¥ I T O L o m. 

Delle matàere \ di fabbricare il 'gallinaio* 

I gallinai '.deggiono essere collocati. 'in ‘ 
queilanparte della casa ^rusticana * che. 
guarda oriente d’inverno , .e vicini ,^al 
foyno j od alla cucina , acciocché, il fu- 
nio arrivi sino al pollame ^ da cui he ri- 
trae'^'uh effetto mólto salubre^ .'Tutto il* 
gaTlitlàio poi' sarà composto di' tre ètan->' 
j Continue i' la' cup facciata -sarà ,*■ 
siCGcwne dissi*, sempre rivolta all’ oriente . 
La stanza di mezzo avrà nella sua fac- 

S 2 eia- 
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fronte ex'iguus detur unus ommno aditus 
media cella qua ipsa trìbus minima es- 
se debet in altitudinem , O* quoquoversus 
pedes septem. in ca smgulì dcxtro lavo- 
que pariete aditus ad utramque cellam fa- 
cìcndi sunt, iunBi p arieti y qui est intran- 
tibus adversus . Huic autem focus .appli- 
cetur tam longtts , ut nec impediat pra- 
diBos aditus , (ir ab co fumus peroeniat 
in utramque cellam : eaque longitudiriis , 
Ó* altitudinìs duodengs pedes phàbcant , 
nec'plus latdudinis.i^quam medici^. , subii- 
fnitas dividaÈur ■ tabulatis r, . qua.^ jupra se 
quaternos>, ir infra, septenos*. libero s pc- 
des habeant'y quoniam ipsa singulos v.oc- 
cupant , utraqiie tabulata gallmis 'Servire 
debent y (ÌT--ea parvis ab oriente singults 
. illuminari fenestellis , qua ^ ipsa màtu- 
tinum exitum prabeajit avibus ad cohpr- 
tem y néc minus vespertinum^ intrdit^m • 
sed curandum erit , ut semper \noBikps 
' claudantur y quo tutius aves mancar^ A in- 
tra tabulata rriaiores fenestra ' aperim^nr ^ 

Ct* ea clatris muniantur , ne possint no- 

xia 
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Clflta un solo picciolissimo ingresso . Co-i 
tale stanza , che sarà la meno alta delle 
tre , avrà in tutt’ i sensi sette piedi . Nel 
muro destro e sinistro di questa , si fa- 
ranno due fori in vicinanza al nutro che 


è rimpetto all’ ingresso j e questi dieno 
il passaggio alle stanze laterali . Si ao- 
cenderà poi.il fuoco in tanta distanza (2) 
da: questo muro, che non sieno impedite 
le accennate porte , e il fumo possa 
penetrare > nelle stanze laterali . Queste 
avranno_ dodici piedi di lunghezza e. di 
altezza , e la loro larghezza agguaglierà 
quella della stanza di 'mezzo'. L’altezza 
si dividerà in dite solai , * i quali’ lasce-< 
ranno quattro piedi lìberi in alto, e set- 


te abbasso , ’ attesoché .essi non . compren- 
“dono che.un';piede , Ambidue isolai so-. 

no fatti pel pollame , e ognuno debb* es- 
.. sere ^illuminato da una picciola fénestrà 
^^ clie guardi T oriente . Còtali fenestre sa-, 
.^rannq lìbere la mattina, acciocché il poi-, 
lame possa discendere nel cortile’, e la 
'sera ^ -onde possa rientrare nel gallinaio.* 
'^’àblnasi però la .cura di tenerle sempre 
■'''chiose, in tempo di, notte, per far sì che 
,*vil pollame sia sicuro, (3),. Sotto i palchi 


Uv,.v 
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xia irrepere ammalia: sic tameng -ut ìU 
lustria sint loca , quo commodius hahitent . 
aviarrusque subinde debet speculari àut 
incuhantiSy aut parturìentis foetus . liàm 
etiam in iis ipsis locis ìtacrassos parìetés 
aedificare convenite ut excisa per' ordmem 
^allinarum cubilia recipiant : in quibus aut 
ova edantur , aut excludantùr ; pulii hoc 

enim ■ 0* salubrius , 0* elegantms ^ est\ 
quam illuda quod quidam facìUnt l' ut > pò- 
lis in parietes vehementer aSlis y vìmineos 
'qualas superimponant , Sivé autem parìc- 
tibus ita y ut dixirhus y cavàtis^ sìve qua- 
lis vimineìs pr^ponenda erunt pcstibula y 
per quA - matrices ad cubilia vel partendo ^ 
vel'inmbandi causa perveniant : ncque enm 
debent i tpsis 'nidis ' involare -y ne dutìf ad- 
siliunt y pedibus ova confringant, Ascerù- 
sus deinde avibus ad tabulata per "utram- 
que cellam datur * iunSiis parieti mòdici^ 
asserculis , qui paulum formatis gradtbuf 
asperantur , ne sint advolantìbus' lubrieti \ 
sed ab cohorte forìnsecus prxdiBisi^ fene- 
stellis scandulx sìmiliter iniUgantHfy^qni^ 
f' bus 
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9Ì aprano delle fenestre pia grandi ; e 
queste sieno fornite di cancelli , accioc- 
ché gli animali nocivi non possano en- 
trare nel gallinaio ; ma si faccia ^in gui- 
^sa che le stanze riescano chiare , accioc- 
ché il pollaiuolo (4) portandosi di tratto 
in tratto a visitare le galline che cova- 
no y'*d’ che' partoriscono le uova possa 
védervi .' A' quest* effetto' converrà fab- 
,bricarede pareti del gallinaio tanto gros- 
se che possano scavarvisi con ordine 
de’ nidi , nei quali le.. galline partoriran- ' 
j 30 ,le uova, 0 faranno , nascere 1 pulcini ^ 
perché questo^ metodo é più elegante e 
più sano^ di quello che usano certiini , i 
quali ficcano profondamente' nei muri dèi 
pali V ' cui • sovrappongono de’ panieri di 
vinchi sia che i- nidi si facciano 
.scavati , come dicemmo ^ nel muro , sia 
che ‘ si fabbrichino ^di .panieri di vin- 
chi> sarà, mestieri che si formino avanti 
àd essi dei vestiboli, pei quali passeran- 
no le galline ai nidi , tanto a oggetto 
^ pà'rtorifè'le uòva, quanto di covarle ; 
petciocchè non debbono entrare nei nidi 
a volo , onde - nel poggiare le zampe non 
xpmpaao le uova> Sir.agevólèrà alle gal- 

S 4 li- 
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hu5 irrepant avcs ad requiem noBurnanvl 
Maxime autem curabmus ut 0*h<ec avìa-- 
ria catera , de quìbus max dìEìuri su- 
nnts,3 ìntrinsecus <(5^ extrìnsecus polidntur 
opere teSiorìo, ne ad aves felcs habeant 
aut coluber accessiim , O* aque noxice pro- 
hibeantur pcstes . Tabulatìs insìstere^ dor— 
mientem àvem non expedit 3 ne>suo U- 
datur stcrcore : quod cum pedibus uncis 
adhteàt 3 podagram creai . ea pernìcìès Ut 
evìtetur y pertica dolantur in 'quddriirii , 
ne teres levitas earum super sìlientem . vo^ 
lucrem< non reeipiat . oonqmdrata deinde 
foratis ■ duoòus' adversis parietiòus induun*- 
'iur -3 ita ut tabulato pedalis oltitudinìs , 
^ inter' se bipedalìs latìtiidmis spàtio di- 
steni Hac erit cohortalis officina'^ di- 
spositio . 'caterum cohors ipsa 3 per quàm 
va^antur 3 non tam stercore3 quam uligi- 
ne careat . nam plufmum refert aquàm 
, non -esse in ea nisi uno loco 3, quam bi- 
^bant 3 eamque mundissimam: nam -sterco- 
rosa pituitam' concitai .■ pur am tamen'scr- 
'vare non possis , nisi clatisam 3 vasìs^ ìn 
* liunc 
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Capitolo IIL 

.line la salita ai palchi nelle due stanze J 
ficcando nel muro delle assicelle, le qua-v. 
li debbono essere un poco scabrose e di-, 
sposte a guisa di gradini , affinchè non 
isdrucciolino ' nel volarvi sopra. Dalla 
parte del’ cortile si applicheranno pari- 
mente alle picciole fenestre , delle quali 
parlammo., delle assicelle formale e.di^ 
sposte come le prime , per cui saliranno 
le , galline, quando vorranno,, portarsi af 
riposo . Ma soprattutto studieremo in far 
sì , che tanto questi gallinai , quanto gli 
' altri , dei quali parleremo , sieno mter- 
'nanìente ed esternamente molto lisci', on- 
de non' vi penetri nè’ gatto' (5);' nè 'ser- 
pente', come egualmente^ qualsi voglia ^ al- 
^tro nocivo animale. Non è bene che di 
pollame; dorma sopra ' un palco non inter- 
rotto , acciocché non sia offeso^ dal prp- 
prio sterco , il quale attaccandosi alle 
zampe ed alle unghie, produce la poda- 
"■gra . Per evitare cotal malanno, si qua- 
•drano delle pertiche , pèrchè se fossero 
-rotonde , . il pòllame che sopra .vi vola > 
sdrucciolerebbe: ciò fatto, Testremità delle 
pertiche .si conficcano negli opposti mu- 
ri, in guisa che sieno elevate sopra ni 

' pal- 
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Jtùnc ùsum^ ' fàbricatìs sunt autem ’'guf 
àut oqua replentur , at cibo plumbei ca- 
'quos magis utiles esse lìgneis y aut 
p^ilibus compertum est . Hi superpositis 
operculis clauduntur , , a lateribus su^ 
per medium partem altitudinìs per Apatìa 
palmaria modicis fòrantur cavis ‘y ita ut 
avmm capita possint admìttere . tiàni nìsi 
operculis muniantur^ quantulumcuaque aqi^ 
vel eiborum mesi, pedibus 'everritur ? Sunt 
qui a superiore parte foramina ipàs'oper^ 
cuks imponant , quod fieri noti oportet . nam 
supersihens axÀs prohtoie ventrwcìbqs O^ 
(tqucm conspureat» tiir . i;. •. > ' ' \ 

— ■sa- » .fc e\ 'WUj '•] ♦ > 
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Capitolo- IlL %$ì 
palco un piede , e distati tra di loro 
due piedi . E questa sarà la disposizione 
del gallinaio , Quanto' al cortile , per cui 
passeggia ’ il pollame , abbiasi cura che sia 
mondo e secco importando moltissimo 
che non si trovi acqua , se non ove' "be- 
ve , . la quale debb’ essere nettissima , peri 
chè la fangosa genera la flemma. Egli è 
poi vero che non si, può conservarla pi^ 
ra 'che tenendola chiusa in' yagi a^taluo; 
pd V preparati . Sonovi alcuni , i quali 
riempiono d’acqua, o di cibo de’ canali 
di piombo ^ ma la vsperienìia ha .fatto ve- 
dere .die 'sono, più utili i canali 
g'no,, o ,di terra eotta (6) * Questi saran- 
no chiusi per disopra con coyevchi,, 
alquanto sopra la metà dell’ altezza buca- 
ti lateralmente con fori distanti tra di 
loro un palmo 5 e tanto grandi che pos- 
sa entrarvi la testa del pollame . Se que- 
sti canali non fossero coperti superior- 
mente, il pollame sparpaglierebbe colle 
zampe quella poca quantità d’ acqua , o 
di cibo , che dentro vi fosse , Vi sono 
certuni, i quali bucano superiormente i 
coperchi ; il che non è da farsi , per la 
ragione che il pollame montando sopra 
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il coperchio , sporcherebbe collo sterco 
r acqua ed il cibo . 


ANNOTAZIONI ' 

'■ . ! . 

! 

AL Capitolo III. 

(1) Tfei . . . celiai: Vatróne net librò III) 
capitolo IX ,■ fa che le ' stanze. ,sienó 
^ ' soltanto due \ e vuole che tuttaddue 
^'abbiano la’ lunghezza di dieci piedi , 
r altezza un poco’ minore ^ e cinque 
" piedi ^ di larghezza I Géorgici- greci 
XIV, 7, fabbricano una sola 'Stanza 
, senza far menzione di alcuna misura * 


(a) Longui Siàmò persuasi di leggere con 

‘‘ Orsino longe / ■ 

■ib o* ■ ■ • * -, 


'‘('5) Qiio tutiùs . Poiitedcra- dalla vàtiante 
quotius , trae quietius , e Broiikhusio 
quoties aves meant. E' da dirsi infrù, 
coi codici 'goesìano e sangermanense . 


. ( 


l 


(4b Habitent i aviariiisque . Pontedera vuc^- 

;,^vv .. le 


- c. 
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le che si legga coi codici e colle pri^ 
ine edizioni habitet aviarius , quii 
- . perchè-, die’ egli , il pollame non 
ha bisogno di questa comodità . Ma 
si può rispondere che il pollaiuolo 
abita in una stanza separata : dunque 
questi luoghi illuminati sono fatti pel 
comodo del pollame. La varietà delle 
:.i lezipni fa sospettare che sia da^leg- 
...v,:,ger si ^piuttosto aditet in lupgo di ha- 
;^e in tal maniera la lupe servì- 
, rebbe. pi ^pollaiuolo , ^ 

!,, '^.pitpre Le uova ed , i pulcini 
. ' be. dunque dire aditet aVtarius , qui 
, suhlnde, ' ^ . / l/. 


« * : ; 


f5) 




Feles habeant . Gesnero amerebbe che 
si dicesse, hoòeac ; ma e da , avvertirsi 
che dicesi anche feles in numero èiri- 
golare. Poco dopo sarebbe meglio di- 
, le & rdiquoe ìwxi« ^rohìbeanpur ^ pe- 


OJ i' 


stes 






Lignels, aut fictilibus . Ctescenzìo IX, 
90, parla bensì di vasi di terra cot- 
.ta, ma non mai^di vasi di^^^piombo. 
...f Noi abbiamo yo\^MÌzzsLt& l’ antica le- 


aio* 
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‘^’ 2Ìorie ìigneos^ aut fMiles ^ perché gU 
Antichi scrittori , e la Sperienza il con- 
" ferma .anche Oggidì , disapprovavano 
come nocivi alla salute i recipienti di 

piom- 


C A P U T IK 


■'X 


De cibariis gallina'rum < 


r. 


sharia gallìnìs 'prabentur òptìma'^ pin^ 
sìlum ùrdeum plciaj nec minus cìcer- 

l*, j i àv J - * i / ’ --i V. 

fnilium ^ ani panicum : 
sed hac léì vilitas annona perniiti \ ubi * 
'oepo fà eH càrtor ^ excreta tritici minuta 
commode dantur i Uam per se id friimén^ ^ 
tum i ettam quibus locis vìlissìmum est ^ 
non' iitilìtèr'prxbetur i 'quia obest àyi$ui^ 
loìinm decoSlum ob'vtci, ^ ìieCr 
tnmus furfures modice ^ ù farina ^ excreti*’-^ 
qui si ninil hojbenffarris y non sunt ìdo^^ 
iiei.f nec tantum appetuntur . lemnis' cy--^ 
tÌH folla seminaque maxime probantuff^ 

^ sunt 'huic generi gratissima ': hequé ek-' 

ulta 
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piombo k Gesneroj in conseguenza del- 
lo' sbaglio preso, voleva anche, che si 
dicesse sunto in luogo di suntautemé 


C APJ T O L O IV. 

/ > 1 i 

Dei cibi del pollame ^ 

Si porgé al pollame un . ottimo 
dandogli Meir òrzo pestò', della veccia 
della ^ciCètthia come altresì del 'miglio','^ 
o dei panico se 'il prezzo noi vieta ì che^ ^ 
se poi non è a buon mercato , se glràie^^' 
no dòUe impute. crusche dtfonnetito(i), ' 
perchè il fermento puro, anche in. quei ^ 
luoghi ov\ è a vilissimo prezzo , gU > 
niiocerebbe. Si può altresì dargli dello-- 
glio* cotto e della crusca leggermente se- , 
parata dalla Parina ^ di cui ' fa ‘ méstieri 
che Vé*tìe SiaV ’se^ ha da riuscire un' ci- 
bo buono e grato a 'Kioiiiaco digiuno (2); - 
Coipinendansi moltissimo .le fogne df ci-' 
tiso. , ^ non che . il . semeiidi questo , i cbfl^ 
q^e" cibi , che. sono gratissimi pollame j 
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ìdla regio 3 in qua non possìt huiiis ar- 
buscuìx copia esse vel maxima. Vinacea 
quamms tolerabìliter pascant , dati non 
debent ^ nisi quibus temporibus anni avis 
fcetus non edit : nam O* partus raro , ^ 
ova faciunt exigiia . sed cum piane post 
autumnum cessant a fata , possunt hoc 
cibo sustincri . Attamen quacunque dabitur 
esca per cohortcm vagantìbus , die inci- 
piente y O* iam in vesperum declinante , 
bis ditìdenda esty ut & mane non pro- 
tinus a cubili latius evagentur y O* ante 
crepusculum propter cibi spera temporìus 
ad offiànam redeant , possitque numerus 
capitum sapìus recognosd . ‘^am volatile 
pecus facile pastoris custodiarn dccipit . 
Siccus etìam pulvis cìnis ubicunque 
cohortcm portkus vel teflum protegit ^ 
iuxta parìetes reponendus est y ut sìt quo 
aves se perfuruìant . nam his rebus pht^ 
mam pennasque emundant : ji modo ere- 
dimus Ephesio Heraclcto y qui ait sues ca- 
rio y cohortales aves pulvere , vcl cinere 

lavori . Gallina post primam enùtti y 

an- 
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Capitolo IV. 28^ 
e tanto più , perchè non havvi paese > 
in cui non possa allignare con fertiliià 
codesto arboscello . Sebbene le vinacce 
non lo disgustino , nulladimeno non deb- 
bono essergli date che in que’ tempi 
deir anno ^ nel quale non partorisce uo- 
va , perchè rade volte (3) partorirebbe, 
e le uova sarebbero picciole ; ma può es- 
sere nodrito di questo cibo , quando in 
tempo di autunno cessa totalmente di par- 
torire. Ma qualunque sia il cibo che si 
dà al pollame nel tempo che passeggia 
pel cortile dal far del giorno sino alla 
sera , in tal maniera (4) si dividerà , che 
la mattina , in grazia del cibo , non si 
allontani tanto dal gallinaio , e la sera 
ritorni di buon’ ,ora , . allettatp dal cibo , 
affinchè si possa sovente , essere al fatto 
del numero .* cotale greggia di volatile 
sfugge di leggeri dalla vista del guardia- 
no. Bisogna ancora mettere della polve- 
re e della cenere (5) presso le pareti 
del cortile e in que' luoghi che sono co- 
perti o da portici, o da tetti, acciocché 
possa spolverizzarsi, perchè in tal modo 
nettano le loro piume ed ale (6) , se pe- 
rò crediamo ad Eraclito d’ Efeso (7) > il 
Columella Tom. VII. T qua- 
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ante horam diei undecimam claudi debet * 
cuìus vaga cultus kk , qucm diximus , 
erit: nec tamen alius clausa , nìsi quod 
ea non emìttìtur , sed intra ornithonem ter 
die pascìtur maiore rnensura . nqm singU” 
lis capitibus quaterni cyathi diurna àba-r. 
ria sunt , cum . vagìs temi , vel bini prò-- 
bcantur Habere etiam clausam oportetu 
amplum vestibulum^y quo prodeat y 
apricetur ^ idquc sit retibus munitum , ne 
aquila vel accìpitér involet ; quas ìmpen-^‘ 
sas &* curasy nìsi locis^ y quìbus haram' 
rerum vigent pfetia 'y non expedit, adhibe^ 
ri ^. Antìquìsàma est autem cum in omni^i 
bus^pecorìbus y tum in hoc y fides pasto* 
Tìs s qm nìsi e am domino servat , nulla s 
ornithonìs quastus vìncet- impensas\ 'De 
tìitela satis diSlum 
dìnem prosequemur 

' i . , 

■ •./. c :> :3!l‘5Ì 

■■■■ V ■’ i; 

l 

•- ■ . - {■' - ■'■■■■> . . •;• • • >■ 

' / 
f 


est :' nane reliquùm'or^' 

I t. 


Digitized by Google 



Capitolo IV. 289 
quale <lice che i porci si lavano nel fan- 
go -, c ùLipollapie del cortile si lava nel- 
la .polvere e nella Cenere . .11 pollame si 
dee farlo uscire, dal gallinaio la matti- 
na dopo la prima ora del giorno , e far- , 
Velo rientrare avanti V undecima ora . E 


questo , che dicemmo , sarà il governo del 
pollame ^ errante , che non differirà in 
nulla da quello che si tiene rinchiuso , 
eccetto che non si lascia in libertà, ma 
si tiene serrato nell* uccelliera , e gli si 
dà tre volte al dì da mangiare e in mag- 
gior copia, perchè ad ogni testa di que- 
sto pollame si Somministrano quattro cya-^ 
thi al giorno; laddove al vagabondo se 
ne porgono soltanto due ( 8 ) . E' mestie- 
riv,p»rò ohe. anche^ it pollame • rinchiuso 
abbia ,un ampio vestibulo (9) , '.ove esca- 
no, a diporto ed , Ove , stieno al .sole ; e 


quello sia difeso da reti ^ onde non vi 
penetri nè l’aquila, ò lo" sparviere. Ma 
queste spese ed attenzioni non si’ faccia- 
no che in que’ luoghi , nei quali il pol- 
lame è a caro prezzo . Soprattutto poi 
importa che il guardiano sia fedele non 
tanto relativamente a questa greggia , 
quanto rispetto a qualsivoglia altra . E 

T 2 que- 


j 
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questa fedeltà verso il proprietario è tan- 
to necessaria , che altramenti V utile del 
ga linaio non compenserebbe mai la spe- 
sai Si è parlato abbastanza del governo; 
ora passeremo con ordine ad altri og- 
getti. 



-- -- .‘i ••• " . . !.. 

n , v..f;jr:cvrp V 
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ANNOTAZIONI 
' AL Capitolò IV. 

(I Excreta. I Georgici greci XI 7 , ci 
dicono che queste excreta tritici' sono 
crusche minute . Columella conferma il 
nostro volgarizzamento, dicendo poco 
dopo : furfures modice a farina exere- 
ti : ([ui si nihil habent farris . Non 
sono dunque le crivellature del foT-, 
mento . 

(2) leiunis * Bisogna assolutamente mettere 

il punto dopo ieiunis , come si racco** 
glie dal capitolo V di questo libro , e 
dal capitolo XII del libro V j altra- 
mente le semenze e le foglie di citi- 
so non si dovrebbero dare che a sto- 
maco digiuno. 

(3) Tartus raro * Noi leggiamo cól sànger- 

manense partus raros. Teofrasto nel 
libro de causis plantarumVj 21 ^ di- 
ce che il medesimo effetto succede 
mangiando le galline della paglia di 
fava . 

T 3 ' (4) 


— ■ - — 
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(4) Bis dividenda est . Cotali parole sono 
e superflue e , corrotte . Forse ant ica- 
raente sarà stato scritto sic dividen- 
d'Ct est . 

• « ..f 

<5) Siccus etiampulvis . Palladio I 27 , fa 
menzione anche del letame ; ma sicu- 
ramente invece di fimo deve stare 
fumo, di cui sopra si parlò. 

<6) Pennasque. Noi abbiamo tradotto col- 
le antiche edizioni pinnasque . 

C?) Questi è quegli che piangeva continua- 
mente sulla miseria umana . Egli scris- 
se molto , quantunque sia opinione 
che non abbia avuto alcun maestro. 

(8) Temi , vel . Per fare che Columella sia 
coerente a stesso , bisogna omettere 
queste parole che sono parimente tra- 
lasciate da tre riputatissimi codici .* 
difatti nel capitolo seguente non dà 
; ad ogni testa di pollame vagabondo 
che due cyathi al giorno. Anche Pal- 
ladio nel libro I , titolo XXVII , dice 
espressamente Io stesso. 

■ -o. . . , ( 9 ) 
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(9) Habere etiam clausam . Scrivasi colle 
prime edizioni e col sangermanense 
haheat tamen etiam clausa . 

Varrone ha invece del vestìbulo lo 
sterquilinio; ma è certo che il polla- 
rne non sì rimena nel letamaio . 



T4 
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‘ CAPUT r. ’ 

De servandis & . supponendis ovis. 

-Conferà bruma parere fere ^ìd -genus 
'avium^consuevìt . Atque earum qua mnt 
'fcecundissima , locis tepidioribus àrea Ca- 
lend. lari, ova edere ìncìpìunt 3 frìgidis axu 
^tem regionìbus , eodem mense post Idus . 
Sed cìbis ìdoneis foscunditas earum elicìerir- 
da estl quo maturius, partum edant^ opti-‘ 
me prabetur ad satìetatem ordeum sem- 

'coUum: narn'O* maius faàt otofum in- 

< - - 

crementum 5 O* frequentiores partus . sed 
is cibus quasi condiendus est ìnterieBis cy- 
. tisi foliìSi ac semine eiusdem , qua utra- 
> que maxime putantur ungere faecundi- 
' totem avium * . Modus autem cibario- 
. rum sit , ut dixi , oagis binorum cyatho- 
rum ordei . ' aliquid tamen admiscenàum 
' crìi cytisi , vel si id non fuerit^y vtàà aut 
mila . ' Cura autem debebìt esse custodi y 

cum parturient 'aves , ut habeant quam 

mwu- 
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CAPITOLO V. 

A 

Della maniera di conservare e di porre 
le uova a covare. 

» Questa specie di volatile suole partorire 
dopo Uv solstizio d’inverno 5 e i più fe- 
. condi tra . questi , cominciano ne’ luoghi 
tiepidi a partorire le ^uova verso, le ca- 
lende di gennaio , e nei climi freddi do- 
*po gl* idi di‘ questo 'mese , Ma con cibi 
"apprc::’ 'nrfi ^bisogna editare la ' lóro fo- 
cond^^ affinchè I partoriscano, di 'buon’ 
ora . ‘A' quest* effetto si dà alle galline 
.con molto giovamento deH’ orzo Mmicot- 
’ to , ^ ^ JiP vorranno j perchè cotal 

cibo fa che le uova crescano mageior- 

. * ... li , V . M OO 

mente e che piu di frequente ne parto- 
riscano ; Ma questo nodritìiehlo^' devesi 
ih cèrto mòdo condire / frainmi^hiandovi 
dèlie foghe e dèi grano di'Cit^, perché 
k' onere 1’ altro’ aumentano di v. molto « 
.iper quanto si erede ^ . la loro fecondità . 
• JLa ..misura, poi del cibo, sia, siccome dis- 
isi >per le vagabonde di due cyathi d’ or- 
^zo, mescolandovi però alcun poco di ci- 

^ ‘ ti- "" 

•ilìì i*' 
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mundissimis palcis constrata cubìlia y ca- 
gne subinde converrai y ^ alia str amen- 
ta quam recentissima reponat . nam puli- 
cibus y aliisque similibus animalibus replen- 
tur y qua secum aff'ert avis y cumadjdem 
cubile revertitur . Assiduus autem debet es- 
se custosy O* speculari pArìenteS y> quod- 
se facere gallina testantur crebris singul- 
tibus ititerieSia voce acuta . observare ila— 
gue dtim edant ova y ^ confestim circum- 
ire oportebit cubilia y ut qua nata sunt 
Tecolhgantur , , notenturque qua quoque die, 
sint edita''y ut 'guarnì recentissima suppo-^, 
nantur glocìentibus : ''sàc^ evikm ‘ ùppellant 
rustici oves eas qua volunt incubare \ ca-r 
ter a vel’reponantur y vel àere mutentur, 
Aptissima porro sunt ad excluderìdum re- 
centissima quaque . possunt , tamen etiam 
requieta supponi , dum ne vctustiora sint y 
quam, dierum decem . Fere autem y cum 
primum partum consummaverint gallina ^ 
incubare cupiunt ■ ab ^ Idibus laniazriiS f quòd 
facere non òmnibus permiitendiim est quo- 
ìniam ‘ quìdém novella ma^s edendis , quàni 

excu- 


Digilized by Googl 


Capitolo V. , 

tiso, o questo mancando (i),- della vec- 
cia, ^ o . del miglio . Sarà poi cura del 
guardiano che quando partoriscono , ab- 
biano nei loro nidi della paglia nettissi-' 
mai’ la quale di tratto in tratto scoperà, 
e vi rimetterà del nuovo strame e fre- 
sco , senza . di ‘ che i nidi si troverebbero 
coperti ^ di spulci \e di altri simili animali 
che porta seco la gallina , tornando al 
nido .. Deve . eziandio il guardiano esse- 
re diligente, e non perdere d’occhio lo 
galline che 'vorranno partorire , lé quali 
non mancano di avvertimelo per mezzo 
frequènti einghiozzi frammischiati da' 
gridi acuti . Stia dunque attento quando 
partoriscono le uova; e tosto si porti ai 
loro nidi per raccoglierle, non mancando 
di notar^ il giorno , in cui sono nate , 
per non mettere a covare sotto le galli- 
ne , che i contadini dinotano' còl nome 
di glocientes (i) ', se tion quelle che sono 
freschissime . Le altre uova o,si rinser- 
rino , n, si vendano , Le più acconce per- 
essere , covate , sono tutte le più fre- 
sche (3) , quantunque anche si, possano f^. 
covare le stantie , purché non sieno più 
^vecchié di dieci giorni D’ ordinario quan- 

. à . ^ . .r ’ ■ • 
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excubandis ovis utiliores sunt : inhibetur^ 
que cupiditas incubahdi pinnula per nares 
traieSia . Veteranas ìgitur aves ad hanc 
rem eligi oportebit , qua iam sapius id 
fecerìnts moresque earum maxime perno^ 
sci y quoniam alia melius excubant y alia 
editos pullos commodius educant * at e con-- 
trario quadam O* sua Cf* aliena ova com- 
mìriuunt 'atque consumunt y quod facientem 
protinus submovere conveniet. Pulii autem 
duarum aut tfium avium exclusi , dum adhuc 
teneri sunt ^ adiunam.y quaàtmeliqr nu^ 
trix ’,' transferri debenty, sed primo qpioque 
dke y ‘ dvm rmter suos^ ^ . alienos i '^propter, 

' similUudtnem' dignoscere non potest . Vc-ì 
Tumtamen servare' oporlet modum , ' nequé 
enìm debet rnaior esse' quarti tri^nta ca^ 
pkturh . negant enim hoc ampliorem ' gre-^ 
gem posse ab una nutriri . Numerus ovo-, 
rum^ qua sub'ùciuntur y impar obscrvatur y 
nec sempcr idem . nam primo tempore^, 
id est mense lanuario y quindecim , nec un^ 
quam plura subiici debent: Marito XIX, 

nec^ Àis paudóra . unum O' viginti Apri-* 

li: 
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do le galline hanno terminato illoropri'., 
mo parto , desiderano di covare agl’idi 
di gennaio^ il che non a tutte si conce- 
de^ posciachè le giovani sono più atte 
a partorire le uova , ' che a covarle . E 
questa desiderio di covare si proibi-, 
sce introducendo nelle narici una piccio- 
la penna (4) . Bisognerà dunque. sceglie— ‘ 
re per, quest’. uffizio le galline . vecchie , 
e che, più ^ fiate abbiano covato 5 e con- 
verrà prima accertarsi bene dei loro co- 
stumi , essendóvene alcune che' meglio 
fa'nriò' nascere le uova (5), èd' altre 'che 
sono 'più 'valènti nell’ allevare i pulcini 
quando sonò, nati : per contrario fiavvene 
di quelle che rompono e* mangiano^ le 
proprie: evie altrui uova , . nel ^qual ca- 
so si dimettano tosto da tale uffizio . 1 
pulcini nati sotto due, o tre galline, nel 
tempo che sono ancóra teneri, déggìono 
essere' pósti sotto la custodia di una sola 
galHna' che si crederà essere la*' migliore 
nutrice; ma* quèst’ operazione facciasi nei 
primi giorni-, e avanti che la,* madre dai 
caratteri esterni, possa.distinguej’e .i prp- 
prj dagli altrui pulcini.., Nulladimeno an- 
j^he in ciò vi è una determinata misura , 
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h: tota deinde astate usque in Calendas 
OSiobrìs totìdem . postea supervacua est 
huius rei cura , quod frìgoribus exclusis 
pulii plerumque intereant, Plertque tamen . 
etiam db astivo solstitio non putant . bo- 
nam pullationem , quod ab eo tempom 
etiam s si facilem educationem habent d iu- 
stum tamen non capiunt incrementum . Vé'd 
rum suburbanis locis 3 ubi a matre pulii ' 
non cxiguis pretiis vcneunt, nec plerum-‘.-, 
que inter eunt , probanda est a stiva educa-^ 
tio . Semper autem cum^ supponuntur 
ova 3 considerari debet^-uf luna crescente ^ 
a decima ' usque ad qmntamdecimam id' 
fiat ', nam }psa supposkh per hos /<?- 
re dies est comm'odissma 3 ‘ O* sic admU' 
nistrandum est 3 ut rursiis cum excludun-.. 
tur pulli3 juna crescat i Diebus quibus, 
cnimantur ova , 'tn spedem volucruni: 
conformantur , ter septenis opus est gallt-^ 
naceo generi , > at pavonino <5^ 'anserìno ^ 
paulo amplius ter novenis . qua sì quànd 
do fuer'mt supponèndd'gallinis; prius ea^ 
incubare decem diebus fostibus alìemgenis 
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poiché non deve allevare più di trenti . 
pulcini, pretendendo alcuni phe, una so-^ 
la nutrice non possa nodrirne un mag- 
gior numero . Abbiasi cura di mettere a 
covare un numero dispari di nova , e di 
variarne il numero ' ; perchè nel primo 
tempo , cioè nel mese di gennaio , se ne 
fanno covare quindici, e non più ndi 
mese di marzo diciannove , e non meno 
di tal numero , ventuno nel mese di apri- 
le, e altrettante’ in tutta Testate sino al- 
le calende di ottobre . Dopo tal tempo 
è superilo farle' covare, perchè muoiono 
per lo' più i pulcini nati nel freddo * Pen^‘ 
sano certuni che anche la covata dopo il 
solstizio di estate non sia buona ,> perchè 
quanijiintpie ageyolmepte si allevino , non 
ostante non acquistano il dovuto accre- 
scimento . Ma ne’ luoghi vicini alla villa 
è^’dà commendarsi la covata in tempo di 
estate', perchè i polli presi sotto l’ala del- 
la madre si vendono a non piccolo prez- 
zo (6). Sempre poi , quandovsi mettono 
a covare le uova , abbiasi l’attenzione^ 
non far ciò che a luna crescente., e, dal 
giorno decimo sino al, decimo quinto 5. 
perchè d’ ordinario quest’ è il tempo mi- 

glio- 
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patìemur . tum demum sui generis quatuor 
<yva , nec plura quam quinque fovenda re- 
àjnent . sed O* hac quam maxima : nam 
ex pusillis aves minuta, nascuntur . Cum 
deinde quisvolet quam plurìmos maresex- 
ciudi y longissima quaque tT acutissima ova 
subiiciet : rursus cum faminas , quam 

rotundissima . Supponendi autem consue— 
ludo tradita est ab iisy qui rehgiosius hac 
administrant y eiusmodi . Primum quam se- 
cretissima cubìlia elìgunt , ne incubantes 
matrìces ab aliis avìbus inquietentur : 'dein- 
de antequam consternant ea diligenter 
emundant y paleasque y quas substraturi 
sunt y sulfure O* bitumine , atque ardere- 
te teda perlustranly cy* expiatas cubtlibus 
iniiciunty ita fa^is concavatis nidts y ne ab 
advolantibus , aut etiam desilientibus evo- 
luta decidant ova , Plurimis etiam infra 
cubilium stramenta graminis aliquid y ^ 
ramulos lauri , nec minus ahi capita cum 
clavis ferreis subiiciunt: qua cunBla ‘re* 
media crcduntur esse adversus tonitrua , 
quibus vitiantur ova , pullique scmiformes 

in- 
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gliore per darle a covare; ed inoltre im- 
porta moltissimo il far sì. che i pulcini 
non nascano che a luna crescente . Le 
uova delle galline si animano e si con- 
figurano in volatili entro ventun gior- 
no ; ma quelle di pavone , 0 di oca ri- 
cercano un pòco più di ventisette gior- 
ni . Che se piacerà di sottoporre alle galli- 
ne s queste ultime uova, faremo prima che 
le covino per dieci giorni , e poi ne met- 
teremo a covare quattro , o al più cin- 
que della loro specie: queste uova perù 
sieno grandissime, perchè lepicciole non 
danno che picciolo pollame . Chi vorrà 
pòi' che nascano motti maschi , non farà 
covare che le più lunghe ed acute uova ; 
e le più rotonde V se- piacerà à ver delle 
femmine (7). Ecco il. metodo- da tenersi 
nqlle covate, insegnato da quelli che più 
diligentemente .amministrarono tale uffi- 
zio. Scelgono prima de’^ritiri secretissi- 
mi , affinchè te madri covanti non sieno 
inquietate- dall’ altro pollame ; indi li net-r 
tano con tutta diligenza" , » avanti di di- 
stendere la paglia che profumano collo zol- 
fo., col bitume e pino -acceso: così pro- 
fumata , la distendono .in . questi ritiri , 
Columella Tom. VII. V ove 


g04 COLUMELLA 

interìmuntur ante quam loti partìbus suìs 
consunwientur . Servai autem qui subììcit ^ 
ne shì^ula ova in cubili manu^ componat ^ 
sed totum ovorum numerum in alveolum 
li^neum confevat, deinde universum leni-^ 
ter in praparatum nidum transfundat . In- 
cubantibus autem gallinìs iuxta ponendu$ 
est cibus t nt satura studiosius nidis im- 
morentur , neve longius evagaU refrige- 
reni ova, qua quamvis pcdibus tpsa con- 
vertant , aviafms tamen cum desilìerint 
matres y circumire debet y ac manu versa- 
re y ut aqualiter calore concepto facile 
ariirnentur » quin etiam sì qua unguéus 
la sa vel fra^a sunty ut removeat* idque 
cum fecerit y dìe undevìgesìmo animadver- 
taty an pulii rostellis ova percuderint ^ O* 
auscultetur y si pipiant . nam sape proptcT 
crassìtudìnem piitaminum erumpere non 
queunt. Itaque harentes pullos manu ext- 
mere oportebity O* matri fovendos subii- 
cere , idque non amplius triduo faccre * nam 
post unum ^ vtgesìmum diem silentia 

ova carent anìmalìbus : eaque removenda 

sunt , 
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6Ve formano de’ nidi scavati in manie- 
ra (8) , che le uova non possano cade- 
re , sia che la gallina voli sul nido , 0 
che dallo stesso discenda . Molti ancora 
sotto la paglia vi mettono un poco d’er- 
ba e de’ ramoscelli di lauro, come altre- 
sì degli spicchi d’ aglio e dei chiodi di 
ferro (9) y quai preservativi , secondo lo- 
1-0 , contro i tuoni che guastano le uo-* 
va, e uccidono i pulcini mezzo formati , 

f )rima che sieno compiuti appieno . Quel- 
0 poi che mette le uova a covare > si 
guarda dal distribuirle nel nido uno ad 
uno colla mano , ma porta tutto il nu- 
mero delle uova in un vase di legno , è 
dolcissimamente le rovescia nel nido che 
ha già preparato . Bisogna mettere del 
cibo in vicinanza alle galline che cova-» 
no, affinchè, non soffrendo la fame * stie- 
no con piacere sul nido^ nè si raffred- 
dino le uova , allontanandosene troppo . 
E sebbene le galline colle loro zampe gi- 
rino le Uova , nulladimeno il guardiano , 
quando le madri si allontanano , dee 
girarle colle mani , acciocché riscaldate 
Ugualmente in tutte le parti * più agevol- 
mente si animino : nello stesso tempo 
' Va de- 
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sunt , ne ìncubans inani spe diutìus de- 
tineatiir effaeta . PuUos aiitem non opor- 
tet sìngulos y ut quìsque natus sit , tolle-‘ 
re y scd uno die in cubili sinere cum ma- 
ire y aqua ciboquc abstìnere y dum om- 
ncs excludantur » Postero die , cum grex 
fuerit ejf'oetus y hoc modo dcponìlitr d Cri- 
bro vìcìarìo y rei eùam loharìo y qui iam 
fuerit in usu , pulii supcrponantur y dein- 
de piilegii surcìtlis fumigcntar . ca res vi- 
dctur prohihcre piluitam , qiuc^ celerrime 
tenerqs intcrficil . Post hac cavea cum mor- 
ire claudendi sunt, O* f arre ordeaceo cum 
aqua incodio y vel adoreo forre vino re- 
sperso , modico ulendi . nam maxime cru- 
ditas vitanda est : ob hoc tertia die 

cavea cum maire continendi sunt, prius- 
que y quam emittantur ad recentem cibiim y 
singuli tentandiy ne quid hesterni habeant 
in gutture . nam jì vacua non est inglu- 
vie s y cruditatem sigili ficai y 'abstinerique 
debcnt, dum concoquant . Longhis autem 
non est permiitendum tcneris evagariy sed 

circa cavcam continendi sunt y farina 

or* 
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tìeve ancora levare tutte quelle che Ifl 
unghie delle galline avessero o rotte j o 
tnaltrattàte . Ciò fatto , nei giorno dician- 
novesimo (io) esaminerà se i pulcini 
abbiano rótto coi beccucci le uova , e 
ascolterà se pigolano (it), perchè soven- 
te accade che non possano rompere i gu- 
sci per la loro grossezza . In tale caso 
bisognerà cavare colle mani i piccioli pul- 
cini , e metterli sotto la madre , affinchè 
li riscaldi 5 ma quest*' operazione non si 
iaccia oltre tre giorni j attesoché quelle 
Uova che non mandano suono dopo il 
Ventesimo giorno ^ non racchiudono esse- 
ri viventi ; e perciò si levino dal nido , 
onde la madre allettata dà unavànà Spe^ 
risza, non s’ indebolisca covandola più 
lungaméntè is-Non bisogna pòi j a tìiano 
a mano che nàscono, levare alla madre 
ì pulcini, tìia lasciarli nel nido unitamen-* 
té ad essà per un giorno senza mangia- 
re e bere finattàntochè tutti sieno nati * 
Formato (12) che siasi nel dì Vegnente i! 
gregge < in tal modo si ritirerà dal nido « 
Si porranno i pulcini sópra un crivelio 
che avrà già servito a stacciare la veccia » 
0 il loglio (13), dopo di che si profu- 

V 3 me- 
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ordcacea pascendi dum corroborenturi ca^ 
vendumque ne a serpentìbus adflentur , 
quarim odor tam pest'ilens est , ut iute-- 
rimat universos . id vìtatur stzpius incen- 
so cornu cervino , vel galbano , vel mu- 
lìebrì capìllo ; quorum omnium fere nido- 
ribus pradiSia pestis submovetur . Sed 
curandim erit , ut tepide habeantur . nam 
nec calorem , ncc frigtis sustìnent . optì- 
mumque est intra ofjtcinam clausos haberì 
cum matre 3 O* post quadragesìmum diem 
potestatem vagandi fieri , Sed primis qua- 
si infanti^ diebus pertraSiandi sunt , plu- 
muUquc sub cauda clunibus detrahendéCj 
ne stercore coinquinata durescant ^ 0* na- 
turalia prxcìudant . quod quamvis cavea- 
tur ^ s£pc tamen evenite ut alvUs exitum 
non habeat . itaque pinna pertwiditur ^ 0* 
iter digestìs cibis prabetur , Sed 0 iam 
valìdioribus faSlis , atque ipsis matribus 
ctiam vitanda pituita perniàes erit . qu(S 
ne fiat, mundissimìs vasis ^ 0 quampu- 
rissimam prabebimus aquam : ncc mìnus 
gallinaria sempcr fumigabimus , 0 emun- 
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meranno con ramuscelli di pulegio , per-, 
chè questa pianta si crede capace di te- 
nere lontana la pituita che prestamente 
ammazza i teneri pulcini : poscia si chiu- 
deranno unitamente alla madre infuna 
gabbia, ove si nodriranno moderatamente 
di farina d’ orzo cotta nell’ acqua , ovve- 
ro di farina di biada detta ador stempe- 
rata nel vino ; perchè devesi schivare 
che vadano soggetti ad indigestioni : e 
per questo si rinserrano dopo tre dì in 
una gabbia colla loro madre , e si tasta- 
no tutti prima di lasciar loro la libertà di 
prendere nuovo cibo , affinchè non ab- 
biano nel gozzo quello che hanno man- 
giato nel giorno antecedente ; di fatti , se 
il gozzo (14) non è voto , indica che 
hanno della materia indigesta ; e perciò 
si debbono tenere lontani dal cibo sino 


a che digeriscano . Non bisogna poi per- 
mettere ai teneri pulcini di allontanarsi 
troppo , ma è d’ uopo tenerli all’ intorno 
della gabbia , nutricandoli di ferina d’ or- 
zo sino a che si fortifichino . Guardisi 


altresì che i serpenti non soffino contro 
di essi , l’ odore de’ quali è tanto pesti- 
lenziale , che tutti muoiono . Provvedesi a 

V 4 que- 
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data stercore hhcrab’fmus . Quod si tamert 

pesti s pervaserit 3 sunt qui spìcas alili te- 

_pido madefaStas oleo faucìbiis ìnferant, 

quidam hominìs urina tepida rigant ora , 

Ó* tamdìu comprimunt , dum eas amari- 

tudo cogat per nares moliri pitiiiu nau-^ 

seam. Uva quoque ^ quam Graci dyplxv- 

rxcpv'hh vocant 3 cum cibo mista prodest ^ 

vel eadem pertrita 3 cum aqua potai 

data Atque h'£c remedia mediocriter la- 

horantibus adhibentiir nam si pituita cif- 

cumvenit oculos , ZS* iam cibos ùvis re— 
^ * * 

spuit , ferro rescinduntur gena 3 (S* coa- 
fla sub oculis . sanies omnis exprimitur : 
atque ita paulum triti salis vulneribus in- 
friatur . Id porro vitium maxime nascìtur 
cum f rigor e tS* penuria cibi laborant av'es .* 
item cum per astatem consistens' iti co- 
horlibus aqua potaturi item cum ficus aut 
uva immatura nec ad satietatem permissa 
est 3 quibus scilicet cibis abstmend^ sunt 
aves: eosque ut fastidiant efficit uva la- 
brusca de vepribus immatura leSia , qu^e 

cum /arre triticeo minuto colia obiicitur 

esu- 
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questo , bruciando sovente del corno di 
cervo, 0 del galbano, ovvero sia de’ca-, 
pelli di donna : profumi che d’ ordinario 
hanno la virtù di tenere lontani questi 
animali nocivi . Ma è'da procurarsi ezian- 
dio che si tengane in un laogo tiepido 
perchè non soffrano nè il caldo ^ nè il 
freddo ; ed è ottima cosa il tenerli chiu- 
si colla madre nel gallinaio , e dopo il 
quarantesimo giorno lasciarli in Jibertà 
Nei' primi giorni della loro infanzia si 
prendano in mano, e si nettino (15) le 
piume che sono sotto la coda e tra le 
cosce , acciocché , imbrattate di sterco , 
non diventino dure e non otturino i con** 
dotti naturali : il che avviene spesso , co- 
mechè si usi diligenza: in tale caso con 
una penna si stura V ano , e si dà esito 
agli escrementi . Converrà altresì impedi- 
re che tanto i pulcini già fortificati , quan- 
to le stesse madri nonsieno soggetlé al— 
la'pituita.* la qual cosa, onde non av-- 
venga , faremo che bevano dell’ acqua pm 
rissima (16) in vasi mondissimi , profu- 
meremo sempre i gallinai e h netteremo 
Che se in onta a queste precauzioni sus- 
sisterà (17) questa malattia, credono al- 

' cu- 
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esurìentibus , eìusque sapore bffens<e axìes ^ 
omnem aspernantur uvam . Simìlis ratio 
est etìam caprìfici y gu£ decoSìa curri ci- 
bo prabetur avibus , O* ita fici fastidium 
creai. Mos quoque , 4Ìcut in cateris pe- 
coribusy eligendi quoque optima, O* de- 
teriora vendendi , servetur edam • in hoc 
genere y ut per autumni tempus omnibus 
annis y cum fru^us earum cessai y nume- 
Tus quoque minuatur . Submovebimus au- 
tem veteres y id esty qwt trimatum exccs- 
serunt : item qua aut parum fcecunda , 
aut parum bona nutrices sunt, O* praci- 
pua qua ova vel suùy vel aliena consu- 
munt : nec minus y qua velut mares can- 
tare y atque edam calcare coeperunt : item 
serotini pulii y qui ab solsddo nati capere 
iustum incrementum non potuerunt . In 
masculis autem non eadem ratio setvabi- 
tur sed tamdiu custodiemus generosos , 
quamdiu fceminam implere potuerint , nam 
rarior est in his avibus mariti bonitas . 
Eodem quoque tempore cum parere desi- 
nent aveSy id esty ab Idib, Novemb. pre- 

t ti- 
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cuni di fugarla , introducendo nelle fauci 
dei bricioli (18) d’ aglio bagnati nell’ olio 
tiepido . Altri versano nel loro becco della 
tiepida orina d’ uomo s e tanto lo tengono 
stretto fino a che sieno in necessità , per 
r amarezza di questo liquore , di rigetta- 
re perle narici la causa della pituita (19) . 
Giova ancora dare ad esse di quell’ uva 
che i Greci chiamano s"oc(py\»;i'(2o), 
mescendola al cibo , o pestandola e get- 
tandola nell’ acqua che debbono bere . 
Questi rimedj però vanno posti in opera 
quando la malattia è mediocre ; perchè 
se la pituita investe gli occhi (21) , e 
se il pollame non mangia, si aprono col 
ferro le gote y e tutta la marcia raccolta 
sotto gli occhi si spreme , e sopra la fe- 
rita si stropiccia un poco di sale pesto . 
Nasce questa malattia particolarmente nel 
pollame, quando ha sofferto il freddo, o 
la fame, quando in tempo di estate be- 
ve r acqua ristagnata nel cortile , come 
altresì quando mangia de’ fichi , o della 
uva immaturata , quantunque non mangi di 
quelli e di questa a sazietà . Cotali cibi gli si 
debbono proibire j ed acciocché gli ven- 
gano a noia , quando avranno fame si of- 
» fri- 
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tisiores cibi subtrahendi sunt^ O* vìnacea 
prebenda , qu^e satis commodé pascmi ^ 
adicUìs interdum tritici excrementis » 
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frirà ad «essi dell’ uva lambrusca (22) ver- 
de raccolta negli spinai , e cotta colla 
minuta farina di orzo , o di. formen- 
to (23) , perchè il sapore di quella dis- 
gusta il pollame , e quindi avrà a schifo 
ogni specie di uva . Lo stesso- succede 
col fico salvatico , il quale , cotto in una 
al cibo, si o6Fre al pollame , e così ha 
in abborrimento i fichi . Anche intorno 
a questo gregge si segua la costumanza 
che si mette in opera relativamente all’ 
altro bestiame , cioè di scegliere i rai- 
I gliori individui, e di vendere i cattivi y 
' acciocché tutti gli anni in tempo di au- 
tunno si trovi pure diminuito il numero 
del pollame , quando cessa di fruttare . 
Leveremo dunque dalla greggia le galline 
vecchie , cioè quelle che hanno oltre i tre 
anni : così pure quelle che sono poco 
feconde , o che non sono buone nutrici, 
e specialmente quelle che mangiano le 
proprie, o le altrui uova . Non vanno 
risparmiate nemmeno le galline che can- 
tano a guisa de’ maschi , e che hanno 
principiato a raspare (24) la terra , come 
altresì i pulcini tardivi , i quali nati do- 
po il solstizio non hanno potuto acqui- 
star 
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Stare il conveniente accrescimento . Ri- 
guardo a’ maschi non si ossérverà il me- 
desimo metodo ; ma si conserveranno 
quelli che si sono dimostrati di buona 
razza finché potranno generare » perchè 
di rado trovansi buoni galli . Parimente 
non si danno cibi costosi alle galline 
quando hanno terminato di partorire * 
cioè dopo gl’ idi di novembre ; ma, si 
danno ad esse delle vinacce , le quali' le 
nutriscono - sufficientemente- bene , aggiun- 
gendo di tratto in tratto della crusca di 
fermento . - 
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ANNOTAZIONI. 

# 

At Capitolo V. 

(1) Pare che questo non dovrebbe giammai 

mancare ) secondo quello che disse nel 
capitolo precedente* 

(2) Glocientibui * Cotale vocabolo imita 
per appunto la voce delle galline che 
Vogliono chiocciare. I Greci chiamano 
questo suono Col nome di nXcJ^eiv > 
i Tedeschi con quello di glubken, gli 
Inglesi con quello di cluck , ed i Fran- 
cesi con quello di gZosser, o gtousser » 
Veggasi Festo alla voce glocire. 

(3) Recéntìssima quoeque . Plinio nel li- 
bro X , sezione 75 j approva bensì 
quelle uova che non oltrepassano il 
giorno decimo > ma condanna come in- 
feconde quelle che hanno più di dieci 
giorni, o che sono freschissime < Fa- 
bricio d‘ Acquapendente, alla pag. 52 
delle sue opere anatomiche', rende ra- 
gione di questa diversità* Einsìo 

verg, 
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vers. Ili , pagina 458 , vuole correg- 
gere sempre requita^ o requietum in 
semivieta, o semivietum , Ma in ciò 
non gli si abbadi. 

(4) I Toscani sogliono alle galline , nello 

stato di pulcino, stringere fortemente 
con un filo il groppone , il quale poi 
tagliano. In cotal guisa la gallina è 
privata della sua coda , e perde anche 
la voglia di covare . Vegga si il Gior- 
nale d^ Italia tomo X, pagina 272. 

(5) Excubant . Noi abbiamo tradotto die- 

tro le prime edizioni , Ursino e Mor- 
gagni excludunt. , , x 

(6) Nec plerumque intereunt . A ragione 

sono omesse queste, parole dai* codici 
goesiano e aangermanense.. Si -trovano 
di sopra , e qui si sono replicate . 

f 

■* 

i • 

(7) Gli antichi preferivano le uova - lunghe 

anche per altre qualità . Orazio nel 
libro II , sat. IV , e dietro ad esso 
Plinio nel libro X, sezione 72 j- pre- 
tendono che sieno' e più grate §1 gu- 
*. > -1 sto 
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sto e più nutritive. Stando alla lezio- 
- ne corrente di Aristotele , egli inse- 
gnerebbe il contrario ; ma la tradu- 
zione fatta da Alberto Magno della 
Storia degli animali VI , pag. 189, 
prova il contrario . Anche Antigono 
Caristio de Mlrabllibus , capitolo 103 > 
concorda con Alberto . ‘ 

(8) Concavatis . Gesnero vuole o che si ag- 

giunga & , o che si tolga la voce con- 
cavatis , come una glossa . Forse colle 
prime edizioni è da togliersi poco d.o- 
po' ab ed etiam . 

(9) Plinio nel libro X, sezione 75 , ripete 

la stessa cosa y e cosi pure fanno i 
Georgici greci XIV ,7', n . L’ autore 
del libro intitolato Fragmens sur 
t eleBricìté humaine stampato in Am- 
sterdam nel 1785 riferisce cotal fatto 
per indi trarre argomento che nel fùl- 
mine l’ elettricità non discende dalle 
nuvole, ma che ascende dalla terra. 
In conferma di ciò adduce l’ esempio 
■ delle gazze , le quali fanno i loro nidi 
sulle vette degli alberi, e cheinquel- 
Columella Tom. VII. X li 
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li mettono qualche poco di mefattd 
per difendere le uova dai fulmini. La 
superstizione degli antichi ' trasse ori-* 
gine dall’avere veduto che il bronzo 
ed il ferro allontanavano i fulmini * 
Quindi i Georgici greci VII , 1 1 , ac-* 
certano che il vino imbottato si di- 
fendè dal danno che gli cagionerebbe 
il tuono ed il fulmine, mettendo un 
ferro sul coverchio ; e nel libro I ^ 
capitolo XIV , assicurano che la gra- 
gnuola si tiene lontana ^ sospendendo 
nell’ aria molti chiodi, di ferro ^ Nè 
siffatta costumanza è andata in disu- 
so in Inghilterra , ove difendono dall’ 
acidità la birra racchiusa nelle botti , 
mettendo sopra di queste dei chiodi 
di ferro'; e tengono lontani dalle cam- 
pagne i tuoni ed’i fulmini , Ascendo 
che i denti deli’ erpice sieno rivolti 
Verso il cielo* Un dotto ^tedesco nel 
giornale intitolato Gentlentciri*s MfigcL* 
zine al mese di, luglio 1765, trae da 
tutti questi riti -le tracce della dottri- 
na dell’ elettricità . Poco dopo dicasi 
qoi codici goésiano e sangermàner^se 
qunSa rimedio» ■ 

, > (IO) 


Digilized by Google 


CAf ITOLO V.:.j 32L 

(10) tTnde 'vlgesimo . Plinio nel libro X , 
‘ sezione 74 , dice : Viùesimo die , si 

moveatur oviim^^ iaìn 'viventls intra 
putamen vox auditur é Dell’isteSsa opi- 
nione sono altresì Aristotele c Varrò- 
' ne . Per altro dalle Varianti de’ codici 
- si può Congetturare che anticamente 
fosse scritto: idque cum fecerit duo de 
vigintii diebus , unde \>icesitiio ani- 
madvertat* . . v 

(11) Pipiant * Stando ai buoni codici è da 
dirsi ptpunt ^ o plpant ^ vale a dire il 

I verbo c pipo is , e non pipio * Nonio 
disse in dite luoghi * dietro a Varro- 
ne , pipai gallina * Tertulliaóo disse 
I - ' pipiare >, e- Catullo 1 pipilare . Un «poco 
.. avanti dicasi con tre 'Codici pertude- 
rint in luogo di percttdcrint jOe. poco 
dopo amerei che si dicesse putamina 
rumpere . 

(12) Effoetus . Ursino^ da noi seguito vuo- 
- le che si legga e^lechis^ perchè Colu- 
. ; niella nel libro Vili , capitolo 'XI j dis- 
, c.‘ se donec quinque &. viginti eapitum 

grex efficiaturj, e nel capitolo XIV j 6* 

X 2 lon- 
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longe maior grex efficitur . Silburgit» 
interpreta la corrente lezione effotus , 
cioè fotu.exclusus . 

(13) Qui iam fuerit . A ragione Gesnero 
legge quoi che si riferisce alla voce 
cribrum . 

(14) Dicasi col sangermanensc nam nÌ 5 Ì 'ta- 

cita est : di sopra aggiungasi iami avan- 
ti tenia dietro la scorta de’ codici 
goesiano e sangermanense . ’ ' - ; ) 

J • 1 ' 'ti 

(15) Detrahendae . . Siamo stati arditi, in tra- 
durre detergendce . Ma ognuno accor- 
derà che si può ottenere l^^istesso ef- 
fetto nettandole semplicemente : in tal 
guisa non si addolorano i pulcini . 
Oltre di che dice Columella nel capi- 
tolo Vili : piuma omnìs e capite & 
sub alis atque clunibus detergetur 
illic ne pediculum creet , hic , ne ster- 
core, loca naturalìa exulceret . Se dun- 
que vuole, che nelle galline si nettino 
solamente le piume ^ a più forte ra- 
gione ciò si dovrà fare ne’ teneri pul- 
cini . 

> (16) 
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(1^) Aquam . Columella ripete la causa 
della pituita dali- acqua- ioaraondà , ed 
a,ltri la ripetono dai pidocchi-. Vegga- 
si il Giotnale de’ letterati di Annover 
all’ anno 1^54 , pagina 757 ^ ’e Becman- 
no (KcQnoTtiice Elementa 'pagina 487 ^ 
edizione del 1790* i. ' 

(t7) jf’ét-vAscrii . ' Ahhiaitlo‘‘>tf adotto eòi èó*' 
diéi e tòlfe edizioni 'perinmiÉer'ii . 

(i8) !Splcas tulli. Quattilo ripùtatissimi co- 
' dici mettono mlcàs alili é Di fatti gli 
' àpicclii sono troppo grossi per èssere 

• >'> introdotti nell’esofago' dei ’ pulcini . 

- ' iPallàdiò nel librOv'Ij titolo 27 ’ con- 

:ferma. 4 fQostà^tUi 46 tìtì’ 'dicendo : - ìtem 

• - alili inieaHrka cum óleo faubiòik in* 

Seritur* ■ . . i -. ; : 

(i$} ' Tfaiis^vi , Pbritedéra - ci ^ è di' scòria 
' nel tradurre Non è da di- 

sprezzarsi nemmeno la- correzióne di 
Schoettgenio pituitam nausea^ appog-^ 
giato' in ciò al' (Jodicó goesiànO i Go*- 4 
Itunella per- altro , fa che d’ orina sìa 
' amaraj quando 'è aérto eh’ è 'Stflfa . I 
^ 3 ” Geor- 
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:: Geotgici ' greci nel libro XIV, capito- 

u lo XVII , fanno in tal caso bollire 
' r aglio coir orina umana , c ne frega- 
•i ■* c no’ il becco con tutta la cautela , ac- 
ciocché gli occhi non patiscano » Nel 
. ' capitolo poi 'XII, vogliono ^che si la- 
' vino colla sola orina le narici 

(20) Le parole .greche significano in italia- 
no vigna selvaggia . Alcuni pensano 
che questa' pianta sia quella che Le- 
. .meri chiama herbe aux poux , ovvero 
la stafisagriaj pianta cosi chiamata , 
perchè le sue foglie hanno qualche ras- 
• ^ somiglianza colla vigna selvaggia . 
Sebneidero è persuaso che questa sia 
• l’uva taminia. Plinio nel lib.XXIV,se- 
zione 45 , 'rimedia a questa malattia 
coi grani di ligustro. - • ■ 

(zi) Fare cfie^Columella intenda qui quella 
. cavità laterale eh’ è posta tra gli oc- 
chi ed il becco* 

(22) Lahrusca. Plinio nel libro XIV , se- 
^ , zione 18, conferma lo stesso. Questa 
, pianta è quella che da Linneo si chia- 
. ma 
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mi 'vitis labrusca . E' facile il vedere 

« 

che qui va detto labruscas. 

(23) Cum forre triticeo . Non essendovi al- 
cuna specie di biada nominata far tri- 
ticeum , Ursino corresse furfure tri- 
ticeo . Ma Pontedera dal leggere nei 
buoni codici hordeo triticeo , voleva 
che *si dicesse hordeo triticovb minu- 
te cocla 3 ovvero hordeo trito minute 

j cocla . ^ . 

(24) Atque etiam calcare . Queste parole 
sono omesse dai codici goesiano e san- 
germanense . Nessuno buono scrittore 
userebbe la voce calcare in questo si* 

- • i , gnlficato ; Forse in questo luogo vole- 

. va parlare degli sproni delle galline , 
dei quali fece parola nel capitola se- 
condo ? 



/ 

^2^ CoLUMiSLLA 

C A P U T VI. 

De ovis. 

* . * •' 

Ovorum quoque longìoris temporìs custo^ 
dia non aliena est huic cur* : qua com— 
mode seroantur per hìemem ^ 4i paleis 
obruas , astate , si furfuribus . qmdam 
pftùs trito sale sex horis adoperiunt 
deinde eìuunt , atqtìe ita paleis aut fur^ 
furibus obruunt . nonnulli solida , multi 
etìam fresa foba coaggerant: ahi salibus 
integris adoperiunt : ahi murìa tepefabia 
durant , Sed omnis sai quemadmodum 
non patitur , putrescere , ita mìnuìt ova y 
nec sinit piena permanere : qua tes emen-. 
tem deterret . Itaque ne in muriam quU 
dem qui dìmittunt , integritatem ovorum 
conservant. 
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Delle .uova, 

Non è aliena a -quest* argomento la ci^ 
ra di conservare le uova per lungo ^tem- 
po . Si conservano molto bene in «tempiìi 
d’ inverno entro la paglia 3 e in estate 
nella crusca. Alcuni prima le tengono 
coperte pel tratto di sei ore col, sale pe- 
sto \ indi le lavana, e poi le ripongono 
nella paglia, o nella crusca . Altri le 
cuoprono di fava intera, e molti ancora 
di fava franta {i). Non mancano nem- 
meno quelli che le inviluppano nel sa- 
le intero', come altresì quelli che le la- 
vano ’^ella Hepida ^salamoia (i), ,Ma il 
sale sia pesto ,, od mtero , siccome ..pre- 
serva le uova dalla corrùzione, così le 
diminuisce, di, modo , che non essendo 
piene', màlàgèvólmente si vendono . (3).' 
Sicché coloro , i quali le mettono nella 
salamoia , non le conservano giammai in- 
tere (4) . 


AH- 


t 
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Columella 

ANNOTAZIONI 

AL- CaÌPÌTOLO vi. 

( 1 ) Varrone prescrive tjtfasi lo stesso', se 

non che vuole che invece si stropicci- 
fio le uova per tre , o quattro ore col 
u ». salei- pesto , ovvero colla salamoia . 
Plinio non discorda ‘gran punto da 
Varrone e da Colutnclla. Veggasi il 
libro X, sezione 80, - 

(2) TepefaSla durant. Pontedera dalla va- 

riante del codice goesiano correggeva 
così valde humeclant . Qui certamente 
non è a ‘proposito il dire durare mu- 
rra . ' Nulladimeuo' sarebbe meglio dire 
ahluunt in 'luogo di dùrant, 

Cy) Non è tanto facile il rendere ragione 
■ ‘ ; di questo fenomeno , il quale forse po- 
trebbe dipendere da quella medesima 
causa, la quale fa che il sale si squa- 
gli in un’ aria umida , Questo effetto 
deriva ger avventura dall’ attrarre il 
sale le parti liquide dell’ uovo , in 
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quella guisa che attrae l’ umidità dell^ 
aria; e ciò in conseguenza di quel 
principio di adesione, il quale fa sì 
che tutt’ i corpi fluidi si attacchino ai 
solidi per essere quelli rispettivamen- 
te piò leggeri di questi. 

(4) Dimlttunt . E' da leggersi sicuramente 
coi codici goesiano e sangermanense 
demittunt , 



ColuMella 

CAPUT VII. 

ì 

De gallinis farciendis. 

■ » 

J^inguem quoque facete gallìnam , quarti^ 
vis fartoTìs , non rustici sit off cium , ta^ 
men quia non agre contìngit y pracìpìen- 
dum putavi . Locus ad hahc rem desìde^ 
ratiit calidus maxime , mirimi lumi-» 
nis , in quo sìngula caveìs angustiorìbus j 
vel spprtis inclusa pendeant aves sed ita 
coarUata y ne versari possint. Verumha* 
beant ex utraque parte f or amina unum V 
quo caput exeratutì alterum y quo 'caiida 
clunesque i ut ^ cibos capere possint , 
O* eos dìgestos sic edere y ne stercore 
coinquinentur . Substernatur autcrn mundis- > 
sima pale a y vel molle fanum y id estf 
cordum, nam si dure cubant y non facile 
pinguescunt* Piuma omnis e capite , 
sub alis atque clunibus detergetur ì Vlic ^ 
ne pediculum creet'y hìCy ne stercore loca 

naturedia exulceret . Gibus autem prabetup 

or- 
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Della maniera (T 'm^rassare il pollame. 

I ^ • * » * 

Quantunque T ingrassamento del polla- 
me sia piuttosto opera, del pollaiuolo (i), 
che del contadino , pure , essendo facile 
imprésa , ' ho voluto parlarne . Bisogna ave- 
re per ciò un luogo caldissimo (2),. ed 
in‘ cui 'entri* poca luce. Ogni pollo si 
chiuderà' 4ii una gabbia ' strettissima ò 
in. UQ paniere» sospeso^ *nelP aria 5 e in 
maniera, tale si >tCTrà’ • ristretto ; v che 
non possa volgersi. -.Ma cosi* nella gab- 
bia , che nel paniere abbiavi in.v.ambi'i 
lati un’ apertura, di modo che per Luna 
possa Spassare la testa', ©per T altra la 
coda; e ciò ad oggetto che il pollame 
possa mangiare, e mandare' fuori il su- 
perfluo , quando avrà digerito , senzachè 
si sporchi,.. Si \ metterà sotto di esso del- 
la paglia , nettissima , o del fieno molle, 
cioè del guaìme, perchè non bene, s’in- ‘ 
grassa giacendo sopra un duro letto. Si 
strapperà tutta la piuma dal capo, quel- 
la sotto le ale, e quella delle cosce f;), 

afiìn- ' ' 
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ordeacea farina > qu<e cum est aqua corù 
spersa O* subaSlay formantur off a ^ qui- 
bus aves saginantur * tamen primis 
diebus darì parcius dehent ^ dum plus con- 
coquere consuescant . nam cruditas vitan- 
da est maxime ^ tantumque pr^hendum^ 
quantum digcrere possint : neque ante re- 
cens admovcnda est , quam tentato gut— 
ture' apparuefil nihil vetérìs esca retnan— 
sissé . Cura dcìnde satiata est avis , . pau^ 
lulùm deposita cavea dìmiltitur ^ sed ita nt 
page tur 3 sed potius > si quid est quod earft 
stimulét aut mordeat 3 rostro per sequa-- 
tur, Hac ^ enim ) fere communìs ^ést cit- 
ta farciéhtium * nam Uh" qui volunt non 
solum opimàs i sed etìa ’m tener as ùvesèf- 
fìcere ì mulsc 'a^ recente aqua pradiCii ge- 
neris farinam conspergunt , 0 * ita far--, 
Qtunt,: nonnulli tribus aqua partìbus unaffi 
boni vini miscent 3 madefaSioque triticeo 
pane òbesant avem ; qua prima luna (quò- 
tiiam id quoque custodiendum est ) sàgì- 
^ari capta y vìgesìma pergliscit , Sed si 
fastidiet cibum 3 totidem diebus minuere 

opor- 
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àtìinchè non si generino pidocchi ,, 4 

10 sterco non produca delle ulcere nell<i 
parti naturali . Si dà ad essò per cibo 
della farina d* òrzo j che bagnata d* ac- 
qua , s' impasta , e si formano de’ glo- 
betti (4), coi quali s’ingrassa . Questi 
però Vanno dati in parca misura ne’ pri- 
mi giorni 3 acciocché si assuefacciano 
digerirne in maggior quantità (5), do- 
vendosi specialmente evitare le indige- 
stioni • e per conseguenza non si darà 
Se non quella copia di cibo * che potrà 
digerire. Abbiasi T avvertenza ancóra 'di 
non offrirgli del nuovo nodrimento , se 
prima non si è sentito il gozzo (6), e 
se non siamo certi che ha digerito tutto 

11 vecchio * Poiché \\ pollame si è no- 
drito ) si cala abbasso la gabbia j e si 
permette eh’ esca alquanto fuori della me- 
desima , impedendo per altro che vada 
errando , e solo permettendogli di cac- 
ciare col becco Se alcuna cosa lo stimo- 
la , 0 morde . Ecco a un dipresso la ma- 
niera d’ ingrassare il pollame * Ma quelli 
che vogliono fare che sia non solo gras- 
so , ma ancora tenero , versano del fre- 
sco idromele (7) sopra la farina che ab- 
bia- 
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ùportebìt, quot iam fartur<e procèsséfìtit t 
ita tamen ne tempus omne opìmandi 
quìntam C>* vigesimam lunam superveniat , 
Antiquis^mum est autem maximam quam-* 
gite avem lautìoribus epuììs destinare , sic 
enìm digna merces sequitur operam O* im- 
pensam., .< f 

> 

• • il-. ì.ti 

^ » . . I * ..I . j I ^ ' 
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blarao di sopra indicata, e in tal modo 
lo ingrassano . Alcuni , a quest’ oggetto , 
a tre parti di acqua ne mescono una di 
buon vino j e con questa miscea bagna- 
no il pane . Un pollo che si è comin- 
ciato ad ingrassare il primo giorno della 
luna , il che si deve osservare , trovasi 
perfettamente ingrassato nel giorno ven- 
tesimo . Ma se ha a fastidio il cibo , per 
tanti dì si diminuisca il medesimo , quan- 
ti saranno quelli che sono corsi, dacché 
si è cominciato ad ingrassarlo ; in ma- 
niera tale però , che tutta la durata dell’ 
ingrasso non oltrepassi il vigesimoquin- 
to giorno di luna. E' cosa usitata il ser- 
bare i polli più grandi per le mense più 
laute, perchè in tal modo si ottiene la 
mercede corrispondente all’opera ed alla 
spesa . 


Cèlumella Tom. VII. Y AN- 
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ANNOTAZIONI 

' tJD 

AL Capitolo VII. 

(1) Rustici, Schneidero vorrebbe che dalli 
variante pascici si traesse pastoris, 

(z) Varrone non lo vuole caldissimo ^ mi 
tepido e nello stesso tempo anche ri-* 
stretto ed oscuro , perchè la luce ed 
il moto si oppongono alla grassezza « 
Egli non mette ad ingrassare che poi-* 
lame di grande corporatura f 

(3) Varrone non cava le piume sotto te 

ale e le cosce , ma le penne delle ale 
e della coda . 

( 4 ) OffoB, Varrone compone questi globetti 

di farina di loglio^ o di semenza di 
lino. Ursino dietro i buoni codici di- 
rebbe piuttosto quibus avis salivatur. 
Si possono difendere ambe queste le- 
zioni ; ma propriamente i globetti che 
s’ introducono in gola , sono un sali- 
'vatum , 

(5} 




Capitolo VII* ^37 
($) Duih i>lus . Pontedera legge invece dì 
questa lezione dtim prius ’ ma quella 
del testo è da preferirsi . 


(6) Tentato giitture . Giova riferire qui un 
passo parallelo di Varrone : tis de die 
- tibum dant ^ òhservantet ex (luibusdam 
sìgyiis i ut prior sit Concoclus 3 quant 
. .. secìiìidum dent 4 Datò cibo j iiiiumper^ 
pUrgàrunt caput 3 ne quos habeant pe- 
des , rursus eas concludunt < Hocfaciunt 
tisque ad diei 2^. inno denìque pinguei 
. fiunté Columella^ come si é veduto/ 
tióri parta del ilumero delle volte, 
cori cui va riodrito il pollame tra il 
di3^ quando bene tìori fosse 'nascósto 
. ii.njelle parole (piìiius»àves~ sóginantur f 
ovvero riellà varìarite avis faginatur , 
e die si dovesse dire quibus avts bis 
l:.,saginatuf, Tutt*i nostri autori rusti-. 

ci vogliono che alle ànitre diasi tre 
-i". Volte del dì da mangiare e da bere * 

1. ♦ ♦ . . . i . ’ 


'''Schntidero legge piuttosto 

^cÌjVlUlsa Vi ^ u.-ii' 

-.v ••• 
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CAPUT Vili. 

De palumbis & columbis farciendis & 
columbariis coiistituendis . , 

•-S 

Hoc eadem ratione palumhos columbos- 
que cellares pmguìssimos faccrc contìn- 
git: negus est tamén in coìtimbis fdrdejh 
dis tantiLs rcditus , guantus in educan- 
dìs . nam etìam horum possessìo noti ab~ 
horret a cura boni rustid . sed id genus 
minore tutela pascitur hnginguis regioni- 
bus^ ubi liher egre s sus avibus per mittitur : 
quoniam vel-' stimmi s tur ribus , vel edìtis- 
simis adìfiàìs assignatas sedes freguentant 
patentìbus fenestris 3 per quas ad requi- 
rendos cibos evolitant , Duohus tamen aut 
tribus mensìbus acceptant conditicìa ciba- 
ria 3 oeteris seipsas pascunt seminihus 
agrestibus . Sed hoc suburbani s lods face- 
te non possimi 3 guoniam ihtercipiuntur 
variis aucupum insìdiìs. itague cìausie in- 
4 tra 




CAPITOLO VIU. 

» 

Del modo d!‘ ingrassare i colombi salvati- 
’cì ed i domestid cóme altresì della 
maniera' di fabbricare le colombaie i 

/ ' ■ ■ 

Col medesimo metodo, si rendono gras- 
sissimi i colombi salvatici ed i domestid 
ci , quantunque nell’ ingrassare questi uc^ 
célli'-non ' si ritragga tanto profitto , quan- 
to 'nell’ allevarli'; Di fatti ancora " questa 
è '^unà' specie di cura che non è' alièna 
dalla buona economia del contadino . ' Per 
xdtro codesti volatili>addimandano uiiailie*^ 
.ve ^^q^^ljejfindpli in, contrade ; rimote 
ove liberamente possono uscire ^ , e ritor- 
nano abitualmente alle alte torri > o agii 
alti édifizj fabbricati con larghe finestre",’ 
dalle' qtìàli ' escono per andare in cerca di 
'cibo v^TVjttSVia per’due'i o' tre mesi si 
debbono pascere di cibi- che già" si sono 
,^r,hajti").( I ) ^ negli altri poi procurano per 
medosimi^.il doto nodrimento, ^ , ciban- 
dosi di semenze che, trovano per la cam- 
pagna V Ma ciò è loro ihterdietto ne’ luo-" 
.. ghi"' 
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tra tecium pasci debent, nec in plano viU 
U loco , ìiec in frìgido : sed in edito fie- 
ri tabulatum oportet ^ quod aspicìat hiber- 
num merìdiem . eiusque parietes y ne iarh 
disia iteremus , ut in ornithonc pr^&cepì- 
mus y continuis cubilibus excaventur • vel 
si ita non competit y paxillis adaSiis ta- 
bula superponantur , qiu vel loculameti- 
ta, quibus nidificent aves y vel fiSìdia co- 
lumharìa recipianty praposìtìs vestibùlis y 
per qua ad cubilia pervenìant. Totus au- 
tem locus 0* ipsa columbarum celia po- 
Uri debent albo teBorio y quonìam ' eo co- 
lore pracipue deleSiatur hoc genus avium» 
me minus extrìnsecus levigari parietes y 
maxime circa fenestram : ea sii ita po- 

sìta y ut mdtoft parte hìberni dici sòìém 
admìttat y habeatque apposìtam satis am- 
plam caveam retibus emunìtam y qua e^- 
dudat accipìtres , recipìat egredientes 
ai aprìcationem columbas y nec minus (in 
agros ) emittara matrìces y qua ovis vel 
pullis incubant y ne quasi gravi perpètua 
custodia sermtìo contristata senescant. fidrfi 


cum 
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CAflTOLO Vili. J4I 
ghi vicini ai paesi , perchè i cacciatori 
con varie insidie li pigliano : laonde si 
tengono rinchiusi , e si alimentano al co- 
perto. La loro stanza non deve essere 
iti un luogo piano, nè tampoco esposta 
al freddo (2) , ma 'in un luogo alto e 
volto verso il mezzodì d’ inverno (3), Le 
pareti della stanza , per non replicar^ 
quanto, dicemmo in proposito dell’ ucce!-. 
liera , Siena scavate di nidi fabbricati all’ 
intorno ^ ovvero non si potendo far que- 
sto SI caccèrahno nelle muraglie dei pa- 
li V sopra dei S quali si 'metteranno delle 
tavole , le quali ■ porteranno delle case , 
in dii questi volatili faranno i' loro ni- 
di, o\ sopra vi si porranno dei -vasi di 
tera .iCQit^ , .pge.cedutÀ- da vestiboli che do- 
vranno J attraversare avanti di giugnereai 
loro nidi . Tanto la colombaia , quanto 
i nidi debbono essere imbiancati , perchè 
questo ’coloré e quello ' che piace moltis- 
■Simo quésta specie di uccelli . Bisogna 
egualmente pulire le muraglie al di fuo- 
e in particolat modo" all' intorno deh- 
Jst: finestra y che sarà' posta , in- maniera che 


Ri sole la illumini in tempo d’ inverno per 
maggior parte deLgip^^-.j e questa 


I 
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curri ‘poiilum circa adifida volitaverint ^ 
exhìlaraU recreaiitur^ &* ad foetus suos 
vegetiores redcunt ^ propter guos ne lon~ 
gius quìdem evagari , aut fugcre conaU’- 
tur . V asa , quibus aqua pYabcatur , si- 
mìlìa esse debent gallinariis , qua colla hi- 
bentìum admittant , cupientes lavari 
propter angustias non redpìant . nam ìd 
facere eas nec ovts necpullìs, quibus pie- 
rumque incubante expedit , Caterum cibos 
ìuxta parietem convenìet spargi^ quonìam 
fere partcs ea columbarìi careni stercore , 
Commodissima cibaria putantur vicia ^ veì 
ervutn y tum etìcun lenticula , milìumque y 
ìolìum, nec minus excreta tritici y ùr* 
si ^ùd sunt alia legumina y quibus etiam 
gallina aluntur . Locus autem subinde con— 
verri emundari debet . nam quanto esf 
cultior , tanto Utìor avis conspicilur , ea— 
que tam fastidiosa est y. ut sape sedessuas 
perosa y si detur evolandi potestas y rc^ 
' linquat . quod frequentar in his reghni- 
busy ubi liberos habent egressus , ncdde- 
re solet, Id ne fiat y vctus est Democriti 

prce- 


Df 


Capitolo VIIL 3/^3;* 
sarà fornita .di una gabbia sufficientemenU^ 
te larga e guarnita di reti ( 4 j, per ira-» 
pedire eh’ entrino gli uccelli di preda . 
Questa gabbia servirà di asilo ai cólora- 
bi , i quali usciranno dalla colombaia per 
mettersi ài sole, e nello stesso tempo le 
madri che covano le loro uova , ;od i 
pulcini potranno prendere 1’ aria al di 
fuori > la» quale è loro necessaria , accioc- 
ché non invecchino essendo tormentate 
da una continua schiavitù. Quando que- 
'ste hanno' volato ' alcun pòco “intorno all’ 
édifizio^ e ài cono divertite e rìcrea- 


-'te ritornano con maggior vigore ai lo- 
ro figliuoli ; in graziai de’ ; quali noA si 
■fanno «lecito, nè «di fuggire , nè , divalioii-. 
tanarsi^troppq . Lavasi ; f 5 ) , nei quali, si 
porrà la loroT &qua , dovranno essere si- 
mili a quelli del pollame ; vale a 
" 'avranno"^ grandi^fori* , ' acciocché i 
^’ "lombi^possano introdurvi i lóro colli a óg- 
-‘igetto ^di * bere , ' senza per ' altro intro-* 
' durvi'.il corpo posto che* voiestóro 'ha^ 
^gnarlo.^ ■ non essendo v ben '^fiitto che , 1 q ba- 
•gni no riguardo alle uova ,ed ai pulmni 
^che soventi .volte covano . Pei:, altro bi- 
" sognerà spargere il ^ cibo . lungo il rau- 

^ ... . . V. ■ CI ro ' 
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pr^ceptum . gmus accipìtris tintmcuktm 
fìocant rustici qui fere in ^dificìis nidos 
faàt . eìus pulii singuli fiShìibus ollis con- 
duntur , spìrantibusque opercula superpo- 
fiuntur , ^ vaso in angulis. 

cplumbarii suspenduntur : quae res avibus^ 
amorem hci sic conciliata ne mquam^de-^ 
serant, Seligenda vero sunt ad educùtio'-^, 
nem neque vetuU , nee nimium novelìéè s 
sed corporis maximi : curandumque , sì fie^ 
Ti possit , Ut pulii , quemadmodum exclu- 
à sunty nunquam separentur ► nam fere 
ft sic maritata sunt , plures, educant fee*^ 
tus . sin aliter ^ . certe nec alieni generis 
eormngantur y ut Alexandrina Cam-- 
pana , mmus enim ìmpares suas diligunt'^ 
ideo nec multum ineunt , nec sapìus 
ftétant . P luma color non semper ^ nec 
qjnnibus idem probatus est: atque ideo qui 
sit optimusy.non facile di^ux est - Albus y 
qui ubique vulgo conspiàtur y^aquihusdam 
fion nimium laudatùr 5 nec Hamen vitari 
debet in iis y qua clauso continentur , nàm 
in yagis maxime est ìmprobandus' y quod 

eim 
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ro (6), perchè ordinariamente questa è 
la parte della cplombaia , eh’ è più spoglia 
di sterco , Il migliore nodriraento par 
questi' uccelli viene creduto essere la vec- 
cia (7) , r ervo , la picciola lente / il mi- 
glio, e 'il doglio , ‘ come altresì la crusca 
dlfbrmentoe tutti gli altri legumi' coi qua- 
li si ijaodrisee il pollame . Bisogna di trat- 
to in tratto scopare e nettare la colora-, 
baia , perchè quanto, più sarà netta , tan- 
to maggiormente quest’ uccello apparirà 
lieto èssendo' egli difficile da contentfir- 
si', ’ed abbortedò so^èóté la sua 'diÀ<Ì^ 


ra -che abbandona* ' quando- Ita la* libertèr 
di fuggirsene ; ciò che succede ' frequen- 
temente in que’ paesi', ne’ quali gli si lascia 
i|ap.’,jrnte^ libertà., Per ovviare, a questo 
àcc\(jfeBtóV èccq no precetto antico dato- 
ci' dà l!)ernòcritò . Havvi una specie di 
ticcello di preda , che 'i contadini cbia- 
tìnunculus ( 8 ) , il quale fa comu- 
nemente il X suo nido negli edifizj . Si rin- 
chiudono dunque' i pulcini di questo vo- 
gatile in- vasi' di terra -, che si vestonodi 
gesso dopo averli coperti (9)0 * e. si so- 
spendono negU^ angoli, della colombaia 5 e 
con quésto mèzzo i colombi tanto .s’*“ 


in-r 
na- 


-V l. 
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34® Co^LVMEtLA 
cum facìUime speculatur accipiter . FcecUft^ 
ditas àutem > / quamvìs longe minor sit quam 
est galììnarum , moiorem tamen refert qu£“^ 
slum . nam O* oSìies anno pullos educata 
si est bona matrìx s pretùs eorum^do* 
mini complent arcam > sicut eximius' au* 
Sior M. Farro nobis affirmat ^ qui predio 
dit etiam illis severióribus suis tèmpori^ 
bus parìa àngula tnillibus singiilis - se-^ 
stertiqrUm solita venire» Nam nostri pu^ 
det secali , si credere volumus ^ inveniri 
qui quaternis mihbus- nummum binas'aves 
merceniur * Quamquam x)elhos magis téle-* 
tabklesìSputem ■ qui obie&amenta delidarutn 
possvdendi^habendique' causa gravi 'it fé 

^ argento pènsent\\ quam illos qui' Poh^ 
ticum^ Phasim\ Sajthica stagna Map^ 
iìdis cluant , lam nane Gangeticas àr^. Àe-^ 
gyptias. aves temuleriter eruSiant^ Pòtest 
tamen etiam \ in hoc aviario , - sicut diQum 
est,y sagina exexceri ; nam^’Si ’qiia steri^ 
3 ’ aut- sordidi cdloris ■ interventithV^ si^ 
mditer ut- gallina:^ farciuntur , Pulii véfo 
fodlius' sub niatribus pinguescunt ^ si ìam 

P' 
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na^oranp. del Iqogo, che non lo abbaHf 
donano mai. Bisogna scegliere , per al- 
levarne degli altri , que’ colombi che sen- 
za essere nè vecchi nè troppo giovani , 
sono' forti di corpo';' ed abbiasi T atten- 
zione; per quanto 'è possibile-*, di non 
separare ' giammai i pulcini della medesi-^ 
ma covata , perchè ordinariamente , quan*- 
dp^.wno così maritati, insieme , danno un 
maggior numero di covate : ovvero ,se 
si separano ^ bisogna almeno evitare di 
maritàfìé ' insieme colombi di specie d^ 
ferente, come sòno'^qnéfli di AlessandÈna 
€ ^ della Campania ' (i o) , •' perchè' qué^l 
animali non ", si* affezionano • troppo 'a 
quelli , che non rassomigliano . alla loro 
'specie (il) j e per conseguenza < si > accop- 
piano rare volte , e sovente non figlia- 
no . Non sempre , nè da tutti è appro- 
vato il medesimo colore ; . e perciò non 
si può dire facilmente quale sia il mi- 
gliore. Il color bianco, eh’ è il più co- 
mune, da certuni non è troppo commen- 
dato , quantunque sia vero che non è da 
disapprovarsi in quelli che si tengono 
rinchiusi; ma riguardo ai colombi che si 
lasciano in libertà (i 2), si disapprova mol- 
. tis- ’ 
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firmìs i prìus quam subvoletit ^ paucas suò^ 
trahas pitinaSi O* obteras crura^ 'utum 
loco quiescant , pr^béasque copìosum ci-* 
bum parìentibus > quo O* se ^ ^0* eos 
abundantius aìant 4 Quidam leoiter obli^ 
gant erma : quoniam si frangantur^ • do^ 
lorem, ex eo madem fieri’ putente 
sed nihìLìsta rcs pinguìtudints effidti tiani 
dum vtncula' exercre coriantur, non con-> 
quiescunt * ^ hac quasi exercìtatìone cót-^. 
pori nìhil adiicìunt. FraSia crura non plus 
quam b'uhii ^ aiit suiftmum trìdui dolor etri 
afierunti O* spem tollunt evagandi , >• 


• I ' < i 'l'.JÌ 
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tissimo I pierchè salta subito all' occhio 
degli uccelli da preda * Quantunque U 
loro fecondità sia di gran lunga inferio^ 
re a quella delle galline , nulladimenO 
danno un maggior * prodotto ; poiché, 
quando* sono buoni allevano 'de' pulcini 
lino otto volte all' anno (t 3) j e il soldo 
che si ritrae, dalla loro vendita, riempié 
lo scrigno del proprietario , come ci as- 
sicura Varrone (14) autore di grande ri- 
nomanza, dicendoci che ogni paio di co- 
lombi" si‘‘ vendèva comunemente al sud 
tempo mille sestertìì ^ quantunque i co- 
stumi' fossero allóra più austeri *> che al 
presente'* Di fatti bisogna arrossire iti 
questo secolo, se crediamo a quanto si 
racconta , trovandosi degli uomini che 
pagano un paio di colombi fino a quat- 
tro mille nummi . Per altro quelli che 
spendono una sì enorme somma di soldo 
per possedere delle cose di puro diletto 5 
sono , a mio parere , più scusabili di 
quelli che diseccano il Faso poetico (15) 
e gli stagni scitici della Palude meotidé 
per soddisfare alla loro ghiottoneria . Og- 
gidì a tant'alto grado è cresciuta l'ub- 
briachezza, che si fanno venire de’ vola- 
tili 
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tili fino dal Gange e dair Egitto . Si può 
non ostante ingrassare de’ colombi , come 
abbiamo detto , nelle colombaie ; perchè 
avendo de’ colombi sterili , o di un cat- 
tivo colore , s’ ingrassano in quella gui- 
sa che abbiamo detto del pollame. E' più 
facile il far ciò quando sono sotto le lo- 
ro madri , e nel tempo che sono giova- 
ni (i6); si aspetta quindi che sieno di- 
ventati un poco forti , senza per altro 
aspettare che volino: allora si levano ad 
essi alcune penne dalle ale, e si strito- 
lano le loro zampe, acciocché stieno nel 
medesimo luogo ; si dà ai loro genito- 
ri (17) del cibo in copia, onde nodri- 
scano abbondevolmente e se stessi ed i 
loro figliuoli. Alcuni attaccano vicende- 
volmente le gambe , perchè s’ immaginano 
che rompendole , produrrebbero dolore , 
e quindi darebbero origine alla magrez- 
za . Ma questo metodo non favorisce 
r ingrassamento , perchè facendo degli 
sforzi per distaccare i legami , non resta- 
no mai in riposo , e con questo eserci- 
zio non aggiungono niente alla loro cor- 
poratura , quando che la rottura delle 
zampe non produce dolore che per due 

gior- 
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^ornì , 0 al più per tre , e nello stesso 
tempo perdono la speranza di correre. 


A N> N. 0 T A Z I O N ’ 

t 

r ' . . ' ' * , > . . « . ' » i 

‘ •* AL Capitolo Vili. 

» > 

t 

(1) Conditicio). Pontedera non 'si discosta 
V dal codice goesiano ' nel Reggere “ con- 

' dititia ^ ed' a ‘ràgioiJe;' pérchè" il no- 
stro Moderato adopera spesse fiate co- 

' ’ ■ tal toce. ’ ;• • • * ■ -•* ' 

» , • 

(2) In frigido . Coluinelta mette i colombi 
'■ in ^luoghi elevati , ‘perchè sono più si- 
curi dalle insidie de* serpenti ’ e 'delle 

* altre ' bestie . * ] • 

' i ... * I ^ 

(3) Ribemum meridìtm . Veggasi il libro I; 

capitolo -VI, per 1 * interpretazione di 
; ^ ‘quello che qui intende Columella per 
• mezzodì : d” inverno Forse qui non 
;; -^suppone una differenza , che realmen- 
f te non esiste , tra il mezzodì d’ inver- 
^ no e quello 'della state, e solamente 
Columella Tom. VII. Z vor- 
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vorrà dinotare i! luogo che s^ri^ 
caldo nell’inverno. 

(4) Caveam retibus . Varrone così parla i. 
questo proposito: Item quce foetoe sunt ^ 
ut certum lopunt disclusum ab aliis 
rete habeant , quo transferantur & qua 
foras evocare possint matrei . Quod 
faciunt duabus de causisé una si fa- 
stidiunt , aut inclusce consenescuttb , 
quo libero aere cum exierint in agros j 
redintegrentur * Altera de causa pro- 
pter pullitiem : ipsoB enim propter piU^ 
los , quos habent , utique redeunt ^ 
nisi a corvo occisas . Dunque questa 
gabbia fornita di reti accoglie le tpi* 

^ dri che nella medesima si espongono 
^ al sole, e permette anche che possa- 
no volare nella campagna ^ pci'ooose^. 
guenza cotale rete protegge le tnadri 
esposte al sole dagli nccelli rapaci > <5 
fa che avendo il desiderio di volare 
alla campagna , trovino per di sotto 
nn apertura . Non so poi Comprende- 
re come Gesnero abbia per sospette 
e parole in agros , perchè dicendo 
Coluraella circa aedi^cia volitav^int , 

noa 
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Jlón esclude i campi contigui agli edi- 
. fizj . Varrone inoltfe , siccome vedem- 
mo , fa menzione della campagna. Ma 
se in ciò ebbe torto > ebbe tutta là 
ragione di cangiare unitamente aPon- 
tedera èmittarit iti emìttat ; Col san* 
germàrtcnse è dà leggersi proBbetur. 

(5) Vasa (luibus aqua i Varfone ed i Geor- 
gici greci non sono del sentimento di 
Colùmellàj perchè eglino vogliono che 
le colombe possàno bere è lavarsi j 
amando questi volàtili là mondezza . 
Di fatti questa è una proprietà delle 
Colombe , le quali , ugualmente che 
le galline, amano di polvetizzatsi e 
d^ imbagnarsi , siccóme anche osservò 
Aristotele nella Storia degli animali 
ÌX, 49 i Ùn luminoso esempio ce lo 
porgono le colombe salvatìche j le qua- 
li non sono meno feconde delle do* 
mestiche , quantunque per la campagnà 
bagnirio il loro corpo i quando Covano < 

(d) Varrone non è tanto semplice j quantd 
Columelia , prescrivendo che il cibo 
* s’ introduca per di fuori e che si fac* 

^2 eia 
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354 Columella 
eia passare in canali posti all’ in torno 
delle pareti . Egli è più complicato , 
. ■ perchè non vuole che il custode entri 
, spesse volte nella colombaia. 

( 7 ) Varrone nomina il miglio, il fermen- 
to , r orzo , i piselli , i fagiuoli e 
1 ’ ervo , ed i Gcorgici greci aggiungo- 
no il fien greco . Palladio così ha .* 
foctus frequentant si ordeum torrefa- 
<, Hum -vel fabam vel ervnm scepe con- 
sumant . Triginta aiitetn columbis vo- 
, laiuibus diurni sex sextarii tritici 
sufficientf aiu creturx j ita^ ut ervum 
feetus . 

^ (5) Tinunculum . Plinio nel libro X , sezio- 
ne 52 , oltre le ragioni addotte da Co- 
lumella ne aggiunge delle altre . Ob 
id j die' egli , ciim iis habenda est 
^ avis qnce tìnniinculus ‘vocatnr . De- 
I fendit enim ìllas y terretque accipitres 
naturali potentia in tantum, 'ut vi- 
sum vocemque eius fiigiant . Hac de 
( causa proccipuus columbis amor eorum . 
Feruntque ^ si in quatuor angulis de- 
fodiantur in ollis novis oblitis , non 

mu- 
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minare sédem columbas . Quest’uccello 
è il gheppio chiamato dai Latini ti~ 
nunculus a motivo di un suorto acu- 
to che manda fuori . Cotti nella de- 
scrizione degli uccelli dèlia Sardegna 
attesta che questo volàtile abita in- 
• sieme colle colombe sai valiche'i Oche, 
ugualmente di esse, fa i nidi nelle ca- 
verne delle pietre * 

(9) Spirantibusque . L’aldina ha nel testo 

stlpantibilsqUe ^ e nell’errata corrigt 
cangiò questa parola in Étipatisque . 
Einsio neir Eneide Xj Z91 , f)ag:2i2, 
corresse dietro il sartgermanense così ; 
omnibusqiie opercUld supetptììiuhtur ; 
laonde voleva che si dicesse spiracu-^ 
lisque , ovvero spirameiitìsque oper- 
villa j &c. 

(10) Carjipànùe i I colombi della Campania 
sono grandissimi , ed all’incontro più 
piccioli quelli di Alessandi'ia , ma que- 
sti sono di gran lunga più fecondi . 

(11) Impares . A ragione Gesnèro rigettai 
la correzione di Ursino compare^. Co- 

2i 3 1 
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lumella chiama impares quella copia 
di colombi che differiscono e nei co- 
stumi e nella statura , 

(12) Nam in vagis . Varrone dice che i 
colombi selvaggi non sono bianchi ^ 
ma variegati , e che all’ incontro i do- 
mestici sono bianchi . Dall’ accoppia- 
mento di queste due specie; se ne ha 
una terza , 

(13) Od.ies , Varrone esalta U fecondità 
delle colombe,, e dice che nel periodo 
di quaranta giorni concepiscono, par- 

. torisoono , covano ed allevano i pul- 
> cinì. Ciò fanno quasi tutto l’anno, se 
" non che sospendono la covatura dalla 
. .. bruma sino all’ equinozio di primave- 
ra . I Georgici greci XIV, i , ripetono lo 
stesso . Aristotele nella Storia degli 
. animali VI, 4, afferma che nella Gre- 

T eia partoriscono dicci volte all’ anno * 

Egli asserisce inoltre che tra il parto 
e r allevamento dei pulcini fanno me- 
stieri quarantadue giorni, e che do- 
po questa covata partoriscono nuova- 
mente nello, spazio di trenta giorni , 

' . (14} 
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Capitolo Vili. 357 
(14) Vairone nel libro III j capitolo VII. 
Plinio allude a questo luogo nel li- 
bro X , sezione 53 . 

(1^ Fkasim . Una consimile querela leggesi 
in Petronio nel capitolo 119. Il no- 
stro Moderato ha qui in vista i fag- 
giani , dèi quali Vairone non fa pa- 
role j perchè non li conosceva , non 
essendosi portati in Italia che poste- 
riormente j e per qncsto Columella 
/ non tratta della cura de’ faggiani , di 
, cui parla Palladio , come autore che 
venne dopo. Presso Ateneo XIV, pa- 
gina 654, si legge che il re Tolomeo 
fa venire i faggiani dalla Media. Non 
si -sa quali sieno quei volatili che ci 
vengono dalla palude Meotide, dall* 
Egitto e dal Gange, 

(16) Varrone e Crescenzio ingrassano i co- 
lombi col pane masticato , di cui ne 
danno ad essi tre volte al dì in tem- 
po di estate , e due volte nell’ inverno. 

Ci 7) Parientibus • £' da leggersi col codica 
goesiano parentibus . 

A. 7 L C A- 
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I 

CAPUT IX. 

De alendis turturibus . 

* 7 ^ urturum educatìo supervacua est : quch 
nìam id genus in arnithonc nec pariti 
nec excludit . a volatura ita ut capitur , 
sartura destinatur : eoque leviore cura , 
quam extern aves saginatur : veruni non 
omnibus temporibus . per hiemem , quam^ 
tis adhibeatur opera , difficulter gliscit . (S* 
tamen , quia maìor est tardi copia ^ pre- 
tium tiirturum minuitur . rursus astate vel 
sua sponte , dummodo sit facultas cibi , 
pinguescit. nihil enim aliud , quam oblici- 
tur esca 3 sed pracipue milìum : nec quia\ 
trìtico vel aliis frumentìs minus crasse— 
scaliti vertim quod semine huius maxime 
deìeSdantiir . ìiieme tamen offa panis vino 
madefaUa ^ sicut etìam palumbos , cele- 
rius opimaiit, quam caterì cibi. Recepta- 
cula non tanquam columbis y loculamenta y 

vel cellula cavata efficiuntur y sed ad li., 

neam 
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CAPITOLO IX. 

Del modo di allevare le tortore. 

'E' inutile di allevare le tortore, perchè 
questa specie di volatile non partori- 
sce (i)., e non fa nascere i pulcini nella 
uccelliera . Non si tosto 'si prende uno 
stormo , (2) di tortore , che si rin- 
chiudono per essere ingrassate; il che sì 
ottiene più agevolmente che negli altri 
uccelli. Ma ciò non si può fare in tutti 
i tempi , perchè nell’ inverno difiìcil- 
niente s’ ingrassano , qualunque sia la 
cura che si metta in opera . In qu^o 
tempo per altro sono buon mercato > 
perchè i tordi abbondano (3). D’altron- 
de nella state le tortore s’ ingrassaho-^i 
per se , purché sieno provvedute dì'-^ 
bo ; = essendoché basta dar loro da mangia- 
re, e soprattutto del miglio. Nè si cre- 
da che il forraento, 0 T altra biada non 
le ingrassi tanto bene, quanto il miglio, 
ma si prescrive questo , perchè maggior- 
mente se ne dilettano . Nulladimeno s’ in- 
grassano anche nell’ inverno , in quella gui- 
sa 
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neam mutuh per parìetem defixt , tegetì^ 
culas cannabìnas accìpiunt , pratentis reti- 
bus y quìbus prohibeantur volare : quonìam 
si id faciant , corpori detrahunt . In bis 
autem assidue pascuntur miliOy aut triti- 
co . sed ea semina duri msi sicca non 
oportet, satiatque semodius àbi in diebus 
singulis vtcenos O* centenos turtures . Aqua, 
sempet recens y O* quam tnundissìma va- 
sculis y qualibus cólombis atqwe gàllinis ', 
prabetur , tegeticuUque mundantury ne ster-- 
cus urat pedes , quod tamen O* (id) 
ipsum diligenter reponi debet ad cuUus 
agrorum arborumque , sìatt 0* omnmm 
avium , pratef quatti nantium . Hutus àvìs 
atasàd saginam tionlam tetus èst idonea y 
quam novella . Itaque drca messem y cum 
iam confirmata est pullities y eltgitur , 
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sa che si fa coi colombi salvatici , con 
globetti di pane bagnati nel vino. Que- 
sto cibo riesce meglio di ogni altro . Non 
si fanno per esse , come si fa pe’ colom- 
bi, delle case, o dei nidi scavati nel 
muro , ma si sprofondano nel muro dei 
panieri messi con ordine, dentro i quali 
si mettono delle picciole stuoie di cana- 
pe , e si tirano delle reti (4), onde s’im- 
pedisca il volo , essendoché Y esercizio 
del corpo le fa smagrire. Si nodriscono 
giornalmente di miglio, o.-di.fpmento ; 
ma questi grani non vanno dati- die sec- 
chi , Si nodriscono per un giorno cento 
venti tortore con un semodius di cibo. 
L’acqua che si dà ad esse, sia fresca, 
nettissima, e si ponga in vasi simili a 
quelli che si adoperano pei colombi e 
pel pollame. Si tengano nette le stuoie, 
onde lo sterco non bruci le loro zampe . 
Bisogna nonostante conservare U). que- 
sto sterco che si adopera nella coltiva- 
zione del terreno e degli alberi , come 
si fa di quello di tutti gli uccelli , tran- 
ne lo sterco di coloro che. nuotano» La 
vecchiaia di queste non è atta all’ ingras- 
samento, quanto la gioventù . Scelgasi 

dUB- 
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dunque a un dipresso la raccolta , tem- 
po in cui la covata comincia a fortificarsi » 


ANNOTAZIONI 


AL Capitolo IX. 


(i) Nec parit . Gesnero sostenta il contrà- 
rio , e si fa forte sopra le parole di 
Varrone libro III, capitolo Vili . Ad 
saginandum appositissimum temput 
circiter mùssem . Etènim matres eórurti 
tutte optitticB surit j euìti pulii plurimi 
Sìgttutitur j ^ui ad farturain uieliores» 
Itar^ue eoruiti fruBus id teìtiporis ma- 
^ xime consistit . Da queste parole non 
consta certamente che le tortore par- 
toriscano nella colombaia , ma che si 
prendono ‘le madri salvatiche unita-* 
mente ai loro pulcini , c Che poi s’in»^ 
grassano. 

(2) J volatuta . Nei Codici e nelle antiche 
edizioni si ha soltanto voldiura , la 
qual voce significa una moltitudine 

di 
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Capitolo IX. 365 
di uccèlli che volano per la campa- 
gna. E che sia tale il senso di questa 
voce , se lo ricava da Columella , il 
quale nel libro X, capitolo V , ha : 
•volaturam avidiorem faciunt , e da 
Plinio nel libro XI , sezione 32 . 

(3) Secondo l’autorità di Varrone nel li- 

bro III , capitolo V , i tordi vengono 
in Italia verso l’equinozio d’autunno , 
e partono verso quello di primavera . Pal- 
ladio XIII , 6 , vuole che si prendano 
i tordi coi lacci fino nel mese di 
marzo . 

(4) Varrone non nomina le retiy quando 

bene non vogliamo seguire la corre- 
zione di Pontedera che esclude le vie-, 
ti anche da Columella. 

(5) Et id ipsum . Gesnero mise id tra pa- 

rentesi , come superfluo . Ma dalle va- 
rianti dei codici è forse da trarsi un’ 
altra lezione. 
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CAPUT X. 


l)e turdis educandis ^ 

Turdis mator opera O* impensa pr^hc* 
tur y qui omni quidem rure 3 sed saluhrius 
in eo pascuntur 3 in quo capti sunt i narri 
difficulter in aliam regioneni transferun-^ 
tur ; quìa caveis cìausì pUirimì despon-^ 
denti quod f aduni etìam cum codem mo- 
mento temporis a rete in aviaria coriieBtì 
sunté itaque ne id accìdat ^ iretsrani de-^ 
hent ìntermìsceri i qm ùbaucupibusinkunc' 
Usum nutriti 3 quasi alleBores sint ca^ 
pHvorum * moestitìamqué éorum tnitigeni 
interoolando . sic enim consuéscent ' 
aquam Cp eidos appeteré feri ^ si man- 
suetos id facera videfmté Locum aque mu^ 
nitum 0 * apricumy quarti columìÀ dedde^ 
fanti sed in eo transtoeri£ pertica per^ 
foratis parietibus adversis aptantut j qui* 
bus insideantj cum satiati cibo requiesce*» 

fc volanti €£ pertica non altìus a terra 

de* 
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ì)etla maniera di aUevaté i tordi i 

Pei tordi ricercasi iriaggiot Cura e spe-i^ 
Sa . Si possono nodrire in ogni luogo 4 
quantunque sia meglio ci6 fare ove si sa^ 
Bo presii pi fatti difficilmente si traspor-* 
tano in altre contrade , essetidochè parec- 
chi si disperano (i) quando sono rin-r 
chiusi in gabbie . Lo stesso succede tnet- 
tendoli nell’ uccelliefa nel momento che 
si estraggono dalle reti, ove sono stati 
presi. La qual cosa acciocché non av- 
venga , si uniscono i nuovi ài vecchi (a) 
che sieno già Sitati allevati dagli uccella- 
tori è che servono come di richiamp agli 
altri i Questi vecchi raddolciscono jl ti- 
more degli altri , volando attorno di essi j 
ed i nuovi si accostumeranno poco à po- 
co a bere ed a mangiare, vedendo ferst- 
CIÒ dai vecchi. Vogliono un luogo espo- 
sto al sole, e disposto come quello dei. 
colombi; ma con, questa di^renza 
Sarà attraversato da pertiche piantate nei 
fori fatti nei due muri ppposti , sopra le 

quali 
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debent sublevari , quam hominìs statura 
patiatur , ut a stante continui possìnt . 
Cibi pomintur fere partibus bis ornìtho- 
nis , qua super se perticas non ìiabent , 
quo mundiores permaneant , semper autern 
arida ficus dih.genter pinsita €>* permista 
polirne y praberi debet y tam lar^e quidem 
ut super sit. Ha?ic quidam mandunt , 

Ita ohiiciunt . sed istiid in maiore numero 
facere vìx expedit y quia nec parvo con- 
ducuntur qui mandunt y O* ab iis ipsis 
alìquantum propter iucunditatem consumi- 
tur . Multi varie totem ciborum, ne unum 
fastidianty prabendamputant , ca est ycum 
obiiciuntur myrti O* lentisci semina s item 
oleastri y ederacea bacca y nec minus 
arbuti . fere enim edam in agris ah eìuÉ- 
^modi volucrìbus hac appetiintur y qua iri 
aviarìis quoque desìdentium detergent fa- 
stidia y faciuntque avidiorem volaturam , 
quod maxime expedit. narri largiore cibo 
celerius pinguéscit . Semper tamen edam 
canaliculi milio rcpleti appomintiir y qua 

est firmissima esca . nam illa bua stipra 

di- 
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quali* voleranno, «quando piacerà tad csf?!' 
di riposarsi dopo • il cibo . Queste perti*. 
che' non debbono, essere alte da* terra più 
della statura^ di un jUonajD in piedi. D’or- 
dinario si inette, il, cibo in 'tuue quelle 
parti deir nccelliera , ove non sianvi per- 
tiche j affinchè >si* mantenga 'nétto il ci- 
Jdo . Questo cibo consisterà in fichi sec- v 
ohi pestati" diligentemente e 'misti ài' fio- 
re di farina (3) ve, questo' va «'dato' in \ 
copia, onde sempre ve ne. rimaoga.. Al-', 
cuni masticano questi fichi avanti di^tiarli 
ai tordi 1 ma non torna conto far ciò , 
quando si debbano nodrfre “molti tordi ; 
si perchè non sarebbe picciola spesa man- 
tenere persone a quest’oggetto, sì‘ per- 
chè queste ne mangerebbero , essendo 
dolci . Alcuni pensano che convenga can*^ 
giar cibo , perchè di un solo non si dis- 
gustino . Questa varietà consiste nel da- 
re ad essi anche del grano di mirto e di 
lentisco, come ancora delle bacche di oli- 
vo selvaggio e di edera , e dei corbez- 
zoli ; perchè i tordi nelle campagne cor- 
rono d’ ordinario dietro a questi frutti ; 
e in tal guisa evitando il loro disgusto , 
staranno più tranquilli nell’uccelliera , si 
Columdla Tom. VII. A a ec- 
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éximuSi pulme^ntariorum vice darìtur , 
say qutbus recens munda ' pr^beatur 
aqua # non dissimiha sint galliflariis . Had' 
impensà curaqué M, Terentius temis j<f— 
pe denariis sin^ulos entìtatos ^ esse signifi-* 
cat avorum temporibus , quihus qui trìum^ 
phabant y populo dabant epulumi At nunc' 
Atatis' nostra luxwTies quotidiana fecit 
pretta : pnìpter quA ne rustkis quidem con** ■ 
temnendus M hic reditus i ■ Atque ea gene-' ■ 
ra, quA intra septà viti A cibcmtùr ^ fere' 
persecuti s'umus * nunc de bis dicéndiim 
est y quibus etiatri estitus ad agteslìà p,a** 
buia dantur 
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ecciterà il loro appetito- il clie importa 
moltissimo) perchè /CjuantO più mangiano, 
tanto più i* ingrassano < Si metterà sem- 
pre presso di essi sei piccioli jpanali pie- 
ni di miglio 3 perchè questo è il loro 
tiodrimento più solido j e le altre cose 
che abbiamo dette non sono che condi- 
menti . I "Vasi ne’ quali si metterà l’àCqua 
fresca e netta, non differiscano in nien- 
te da quelli del pollame ^ Marco iTeren. 
zio (4) accerta che con queste cure e 
Spese si vendevano sovente i tordi tre de^ 
narìi al tempo de’ nostri antichi , quando 
1 trionfatori ()) davano dà mangiare al 
popolo . Ma il lusso del nostro secolo 
ha reso questo prezzo molto comune 5 e 
perciò i contadini non debbono sdegnare 
questa rendita ^ Noi abbiamo trattato 
quasi di tutte le specie di ' animali che 
si nodriscono nelle ville $ ora resta a 
parlare di quelli che si lasciano pasco- ‘ 
lare per la campagna » 
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C O L U M E L L 


ANNOTAZIONI > 

■ --f 

al Capitolo X. 

(1) Pontedera sospetta che dopo despondcnt 

debbasi aggiungere animnm, 

(2) I Georgici greci XIV , 24 , e Palladio • 
I, 26, mettono nell’ uccelliera anche 
dei rami , acciocché l’ aspetto di que- 
sti consoli la schiavitù de’ tordi. 

(3) Permista polline. Varrone nel lib. 111, 

capitolo V, unisce ai fichi del farro^ 
e Plinio asserisce che i tordi amano 
anche le bacche del faggio , 


(4) Veggasi Varrorte nel libro III , capito* 

' > lo II, e V. 

(^) Il trionfo era il maggior onore 'che il 
popolo romano accordava ai generali 
vincitori, quando facevano il loro in- 
gresso in Roma . Il trionfatore era co- 
ronato di lauro , e tirato , in un carro 
dorato, da cavalli bianchi. L’inimico 

vin- 
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vinto camminava davanti ad esso ed 
aveva deile catene ai collo. Il Senato 
precedeva il vincitore che veniva con- 
dotto . al tempio .di Giove , ed ivi 
s’immolava unitolo tiiàncd; poi si ri- 
conduceva al suo palaggio colla me- 
'■desiraa pòrrlpay e dava ùn’bàrichetto 
al popolo^ , 
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COLUMELLA 


C A P U T XI. 

, 1 

De pavonibus educandis. 

Pavonum educatio magis urbani patrìs^ 
familU , quam tetrici rustici curam po^ 
scit , Sed ne h<ec tamen aliena est agri- 
colte captantis undique voluptates acquìre- 
re , quìbus solitudines ruris eblandian-- 
tur . Harum autem decor avium etiam ex- 
teros nedum domvios obleUat, ìtaque ge- 
nus alitum nemorosis O* parvulis insulis, 
quales obiacent halite , facillime contine- 
tur. nam quoniam ncc sublìmiter potest , 
nec per longa spatìa volitare , tum etiam 
quia furis , ac noxiorum animalium rapiate 
metus non est i sine custode tuto vagatur ^ 
moioremque pabidi partem sibi acquirit , 
Toemime quidem sua sponte tanquam ser- 
vilo liberaU , studiosius pullos enutriunt ; 
nec curator aliud facere debet , quam ut 
dici certo tempore signo dato , iuxta vil- 

lam gregem convocata O* exiguum ordci 

con- 
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- CAPITOLO XI. 

t 

Del modo di allevare i ^pavoni, . 

educazione de’ pavoni ricerca piutto- 
sto un elegante capo di famiglia , che uh 
contadini grossolano , quantunque sia noh 
ostante questa una cura òhe non (i) è 
aliena ad un agricoltore che voglia pro- 
curarsi . 4 e" piaceri nel suo solitario sog- 
giorno della campagna , La bellezza di 
questi uccelli fa piacere anche agli, stra- 
nieri nell’ atto che diletta il proprieEario . 
Facilmentè si allevano nelle picciole iso- 
le coperte di boschi , come sono quelle 
che si trovano' presso l’Italia (2). Di 
fatti quest’uccello non può volare • molto 
„ in, alto j nè da lontano \ e, d’ altronde' , 
perchè in queste isole non sono da te- 
mersi nè ladri^(3), nè animali nocivi, 
perciò può errare con sicurezza senza 
guardiano, e trovare esso medesimo la 
maggior parte del suo tìodrimento , Le 
femmine non vedendosi schiave , ma ' in 
piena libertà, allevano volontieri i loro 
pulcini con maggiore impegno j di ma* 

Aa 4 niera 
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concurrentìbus obikìat ^ ut nec avis esu^ 
fiat 3 niimeì^is advehìcntìiim .recogno^ 

scatur , Seti huìus possessìonìs rara con- 
dìtìo est. ' quhrè'' mediterraneìs locìs ^maìof 
adìiibenda cura est : eaque sic admìnìstre^ 
tur , Hcrbidus siìvestrisqùc àgcr planus su- 
blimì clauditur . maceria , cuius tribus la^ 
terìbìis .pórtkus flppìican^iir- y inquarto 
dux cella ut stt- altera custodis habita» 
tio ì alqiie altera stabulum pavohum\ "sitò 
porìiciìjus deihde per ordinefn fiunt àfùn^ 
dinca sepia in modum cdvearmn y qualìa 
'columbarii tèUis superponuntur . ea sepia 
(pstmguuntur velut clatris àntercurren^us ' 
calamisl ita ut ab utroque latere singvdbs 
aditus hahecmt .'.it\Slabulurn auìem cater'e 
dehet uligine; cuiUS ìli solò pér^ órdine rii 
-figuntut bréves 'pàxillì ^ eornfnptc ' parte s 
yùMìhte imgulà'sìddlàtas kabent qua trans^ 
versi foraiis 'pcrtkis indncantur . por- 
rp quadrata pertica essedehent ^ qu<e pa- 
JCillis superponufitur ut avem reàpiant 
adstlientem . sed idcirco sunt exempftles'y 
ut cum res exigit , a paxiUu deduSU ìu. 
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niera che quegli che ha in, cura, questo 
gregge , non dee far altro che chiamar- 
lo a certe determinate ore d^l giorno 
presso la Villa Con un segnale qualunque', 
e dargli al suo arrivo un poco di orzo j 
e ciò col doppio oggetto 'di fare- che. non 
•manchi mai di cibo, e di' numerarlo 
mano a mano ohe, gli si presenta . Ma è 
raro che si. abbia una tal , isola in suo 
potere j e perciò converrà avere maggior 
cura ne’ luoghi posti in mezzo alla terrà 
ferma. Ecco dunque irf che consisterani^ 
rio queste’ cure l -Si chioderà 'di' un aitò 
murò un piano coperto di erbe, e di»aÌL 
beri: si faranno de’ portici a’ tre> latùdi 
questo recinto , e sopra^ il, quarto si fabr- 
bricheranno due capanne , l’una 46lle quali 
Servirà di abitazione pel guardiano dei 
pavoni , e l’ altra di ritiro agli stessi 1 
llopo si faranno , lungo qdest{‘'piS^rtici , dèi 
recinti di canne in form'a' di' gabbie, si- 
niili à que^le^ che si. mettono nellci co— 
lombaie f^.). Questi recinti saranno ,<ìh 
V jsi in molte, parti , attra^rsate da spe- 
cie di cancelli di, canna, é fatte in modo 
‘che ciascuna di' queste differenti parti 
abbia due ingressi in ognuno de’ loro la- 

' Vw . .. ti, y 
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herum aditum converreritìbus stabuluni prié~ 
heant. Hoc genus amum , cura trìmatim 
explevit , opime' progenerai , siquìdem te- 
nerìor xtas, aut sterilisp aut parum foe- 
cunda est , Màsculus pavo galiinaceam sa- 
laàtatem habet , adque ideo quinque foe- 
mifias desiderai, nam jì unam , vel alte- 
tam foetam sapius compressit s vix dum 
concepla in alvo vìtìat o'oa , nec ad par- 
tum sìnìt perduci; quoniam immatura ge- 
mtalibus locis excidmt . Vltima parte hicr 
tnis concitantibus ìibìdmem cibi$ utr'msquc 
iexus accendenda venus est, maxime fa- 
ùt ad hanc rem , si fatiUu ìeti torreeù 
fabam , tepìdàmque des ieìunìs quinto quo- 
que die , nec tamen excedas rhodum sex 
cyathorum in singuìas avets,. h<ec cibaria 
non omnibus promiscue spargendo sunt , 
sed in singulis septis , qux arundinibus in- 
iexi oportere proposueram , portione ser— 
vàtà quinque fpemìnarum , 0 * uhius ma^ 
Yts , ponendo sunt cibaria , nec fninus aqua , 
qux sìt idonea potuì , quod ubi faftum 

est , mares sine rixa deducuntur in sua 

quis- 
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ti. ‘La stanza poi di questi volatili deve 
essere, priva di ogni umidità . Si piante» 
ranno in terra de’ piccioli pali distribuiti 
con ordine , l’ estremità superiore de' quali 
sarà acuta ^ onde si possano introdurre 
delle pertiche trasversali che safànno bu- 
cate, . • Queste pertiche trasversali sieno 
quadrate, acciocché 1 * uccello possa di mo» 
rarvi sopra ; e ^ aeno anche facilmente 
amovibili, se il caso ricerca che si levi- 
no dai pali per dare passaggio a quelli 
che avranno a scopare. Quando questo 
volatile ha toccato il quarto anno, èbe- 
nissiiùo capace di generare j ma in età 
più tenera è sterile, o poco fecondo. Il 
pavone maschio è lussuriosissimo quanto 
il gallo ; e perciò vgli fanno mestieri cin- 
que femmine . Di fatti se si avesse da 
accoppiare con una, o con due femmi- 
ne , o troppo frequente sarebbe il coito , 
ovvero quando fossero piene , offendereb- 
be le uova appena formate nel loro ven- 
tre, e non arriverebbero al consueto com- 
pimento , poiché cadrebbero nella matrir 
ce. Verso la fine dell’ invenio bisogna 
eccitare ne’ due sessi i desiderj venerei ; 
il che ottiensLmassimamente con fave ar- 

ro- 
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quisque sepia curri fcemms ,, O* ‘^pihlitèf 
unix)ersus grex pa^ìtur *' nam ttiamìnkcc 
genere pugnaces inveniuntur mascult , qui 
a cibo , a coitu ^prohibent 'ifiìnus 
talidos j ‘ iiisì sìnt hac ratione separati *' 
Tere autem locts apricìs ineundì cUpiditas 
exercet mares, cum Favqrin spirare; ,icm^ 
perunti \d est) tempus ah Idib. Februan 
ante Martium mensem ; ■ S«ga« surit éxti-^ 
rnutata Itè^inis , Cum sémeùpsum velutì 
tnirantem caudte gemmantìbus pirinis pro^ 
tegiti ìdqué curii facit y rotare dkitur , Tosi 
àdmìssurai tempus confestìm matrìces cu-» 
stodìenda sunt^ ne alibi quam in stabula 
fxUis edani: sapìusque digitìs loca 'foemu 
narum tentanda sunt. nam in promtuge-^ 
runt ovd'i ' qutbus lam partus appropin^ 
quat , itaqué ìncludend<e sunt enitcnfes ^ ne 
extra clausurri fteturn edant i ntaximequé 
•temporibus iìs ^ quibus parturiunt^ 
bus stramentis exaggerandum est aviariudt ^ 
quo tutìus integri feètus èxctpiantur . nam 
fere pavones s cum ad nobiurhafn requie 

tienerunt'j pradiblis pértids insistentesenh 
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rostké ' ad una sfiamma leggera, e date 
tiepide a stoijiaco digiuno ogni cinque ' 
giorni . Non bisogna peraltro sorpassare 
la misura di sei cyathì per ogni testa. 
Questo cibo non va dato in comune , ma 
bisogna metterne separatamente in ognu- 
no de’ recinti che ho detto doversi for-' 
mare di canne, regolando la quantità del* 
cibo sopra il numero di cinque femmine 
e di un maschio; lo stesso è da osser- 
varsi riguardo all’ acqua . Fatta questa 
distribuzione , si condurranno i maschi 
colle femmine ne’ loro rispettivi recinti j 
di maniera che il gregge si ripartirà 
ugualmente , senza che nascano differen- 
ze tra le teste che lo compongono, tro-* 
vandosi tra ‘ gli, uccèlli di questa specie 
de’, maschi che cercano di battersi j e che 
impediscono ai più deboli di mangiare e 
di accpppiarsi , se non si ha la cura di 
separarli. Nei luoghi esposti al sole so- 
no d’ordinàrio i maschi tormentati dal 
desiderio del coito non si tosto che co- 
mincia a spirare il vento favonio 5 vale a 
dire tra gl’ idi di febbraio ed il mese di 
Marzo. Si conosce l’ardore della loro 
passione, quando si vedono covrirsi colle' 

brib 
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tuntur ova > qua quo propius ac motliuà 
decìderint > illibatam servant integritatem * 
Quotidie ergo dilìgentet mane temporibui 
faetura stabula àrcumeunda erunt , ^ ict- 
centia ova colhgenda, 'qua quanto rcceU’- 
tiora gallìnis subieSia sunt , tanto commo^ 
dius excluduntur i idque fieri maxime pa^ 
trisfamiitas rationi conduciti nam fmmina 
pavones , qua non incubant ^ tet dnno fero 
partus edunt at qua faoent ova ^ totum tem- 
pus foecunditatis aut excludendis y aut etiam 
educandis pullis consumunt . Primus est 
partus quìnque fere (fvotum ^ secundus qua- 
tuor s tertius aut trium > aut duorum . Ne- 
que est quod committatur ^ utRhodia aves 
pavorùtàs incubent y qua ne suoS qmdem 
fatus coìTìmode nutrìunt, sed veteres ma- 
xima quaque gallina vernaculi generis ek-^ 
gantur : eaque novem diebus a primo lu-^ 
na incremento y novenis ovis incubent ^ sint- 
que ex his quinque pavorma > 0* caterck 
gallinacei generis^ decimo demceps die oin*^ 
nia gallinacea suhtrahantur , Ó* totìdem. 
recentia eiusdem generis Supponantur ), ut 
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brillanti penne della coda , ciò che si. 
chiama rotare, e facendo' quasi 'vista di 
mirare se stessi (5). Passato il tempcT' 
deir accoppiamento , fa d’ uopo guardare 
a vista le femmine > aiffinchè esse nofl' 
partoriscano che ne’ recinti . Si tasteraa-s 
no sovente le parti naturali colle (lUaj 
perchè le uovà si trovano sul limitare 
delle medesime * quando sono sul punto 
di essere partorite i Bisogna dunque chiu- 
dere quelle che trovansi in tale caso ^ 
Onde non partoriscano fuori del recinto * 
Nel tempo del parto bisogna distendere 
Sotto di esse molta paglia , affinchè le 
nova sieno deposte con tutta sicuressza » 
èssendo esse solite di partorirle nell’atto 
che riposano la notte j e quando stanno 
sulle pertiche che abbiamo mentovate i 
per Conseguenza quanto più il luogo j su cui 
Cadono le uova j è vicino ad esse e mol- 
le i ■ tanto più le uova si conservano in-« 
tatte. E' me^ieri dunque visitare con 
cautela tutte le mattine i riciùU» 6 tnasf 
sime nel tempo del parto > per raccòglie-, 
re le uova che saranno in terra , le quali 
quanto più fresche si daranno a covare ^ 
tanto più facilmente nasceranno 5 il che in- 
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trigesima luna , quat est fere nova , cum 
pavonìnis ^excludantur , Sed custodis cura 
non ejfugìat observare desilientem matrU 
cem , sapìusque ad cubde pervenire , ^ 
pavomna ova^ ^quae propter magnitudinem 
difflàhus agaìtuia moventur versare ma- 
nu : ìdque quo ddigcntms faciat , una pars 
ovorum notanda est atr amento , quod si— ‘ 
gnum habebit avìarius ^ an a gallina còn^' 
versa s'int. Sed , ut dixi y meminerimu 5 
cohortales quam maximas ad hanc rem 
pf£parnri . qu£ sì medwcrìs habitus sunt , 
non debent amplius quam terna pavoni- > 
na y O* sena generis sui povere . cum deìn- ' 
de fecerit pultos , ad aliam nutricem ‘ gal- 
linacei debcbunt trarìsferrì , O* subinde 
qui nati fuerint pavonini ad unam con-- 
gregari y donec quinque O* vigintì capi— 
pitum grex ejjiciatur'. Sed cum eruntedi-- 
ti pulii y similiter ut gallinacei primo die 
non amoveantur : posterò die cum educa- 
trice transfer antur in caveam: primisque 
diebus alantur ordeaceo farre vino re sper- 
so , nec minus ex quolìbet frumento' co- 
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teressar deve il proprietario . Le fem- 
mine che non si fanno punto covare , 
comunemente partoriscono tre volte all’ 
anno ; e quelle che si mettono a cova- 
re , perdono tutto il tempo della loro fe- 
condità nel far nascere le uova e nell’ 
allevare i pulcini . Il primo parto è 
d’ordinario di cinque uova , il secondo 
di quattro, ed il terzo di due, odi tre. 
Non è da commettersi la covatura delle 
uova di pavone alle galline di Rodi, le 
quali nemmeno allevano bene i proprj 
pulcini; ma bensì alle vecchie galline no- 
strane ed alle più grandi . Si farà che 
covino per nove giorni nove uova , cin- 
que delle quali saranno di pavone , e 
quattro di gallina : cotale operazione si 
comincia a luna crescente . Sul decimo 
giorno si ritireranno tutte le uova di gal- 
lina , e se ne rimetteranno altrettante 
della medesima specie , affinchè possano 
nascere con quelle di pavone il giorno 
trentesimo della luna , eh’ è comunemen- 
te quello della nuova luna . Abbia cura 
il guardiano di spiare il momento in cui 
la madre uscirà fuori del recinto , affine 
di entrare sovente nel medesimo , coll’og- 
Còlumella Tom. VII. Bb get- 
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Ba pulticula 3 &* refrigerata, post paù^ 
cos delude dies huic cibo adììciendum erìt 
concisunt porrum Tarentinum ^ casetis 
mollìs vehementer expressus . nam serum 
nocere puìlis mamfestum est . Locusta 
quoque pedibiis adeintìs utiles cibandìs 
puìlis habentur 3 atque iìs pasci debent us- 
que ad sextum mensem : postmodum satis 
est ordeum de manu piabcre . Possunt au^ 
tem post quintum ^ trìgesìmum dievt 
quam nati sunt 3 etiam in agro satis tu^ 
to edaci , sequìturque grex velut matrem 
gallmam sìngultkntem . ea cavea clausà 
fertur in agrum a pastore ^ O* emissa li- 
gato pede longa linea gallina custodìtur ^ 
ad quam circumvolant pulii . qui cum ad 
satìetatem pasti sunt ^ reducuntur in ,vil~- 
larn persequentes y ut dìxi , nutricis sin-- 
gultus . Satis autem convenìt inter auSìo^ 
res-i non debere alias gallinas y qua puU 
los sui generis educami ; in eodem loco 
pasci . nam cum conspexerunt pavoninatn 
prolcniy suos pultos diligere desinunt y Cr* 

immaturos relinqiiunt y perosa videlìcet y 

quod 
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getto di girare colla mano le uova di 
pavone, che le galline movono più diffi-^ 
cilmente delle proprie per essere più gros- 
se . ' Per eseguire con diligenza questa 
funzione , si segneranno tutte in un so- 
lò lato con un liquore negro , per quin- 
di rilevare se la gallina le avrà rivol-' 
te, o no. Ma come dissi , ricordiamocp 
d’impiegare per quest’operazione le gaU 
line più grandi , perchè se fossero di 
una mediocre statura , bisognerebbe, che^ 
non covassero più di tre uova di pavone 
e sei di gallina . Nati che sieno i pulci- 
ni, si dieno ad allevare ad un’altra gal- 
lina , e quelli di pavone si raccolgano a 
misura che nascono , e diansi ad un’al- 
tra gallina ^ e si formi un gregge di ven- 
ticinque teste. Nati che sieno i pulcini 
dell’ una , o dell’ altra specie , non si ri- 
tirino dalla madre il primo giorno della 
nascita 5 e solamente nel giorno dopo si- 
metteranno unitamente alla madre in una 
gabbia ^ ove nei primi giorni si nodri- 
ranno con farina d’ orzo bagnata di vi- 
no , ovvero con una poltiglia fatta di ^ 
qualunque siasi specie di biada , ma che 
debb’ essere fredda . Indi dopo pochi gior- 

B b 2 ni 
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quod nec magnitudine, nec specie pavoni 
pares sint . Viltà qua gallinaceo generi 
nocere solente eadem has aveìs infestant : 
sed nec remedia traduntur alia , quam qua 
gallinaceìs adhibentur . nam 0* pituita 0* 
crudilas yó* sì qua alia sunt pestes , iisdem 
remediis y qua proposuimus , prohibentur . 
Septimum deinde mensem cum excesserunt y 
in stabulo cum cateris ad noElurnam re- 
quiem debent includi . sed erti curandum , 
ne humì maneant , nam qui sic cubitant , ^ 
tollendi sunt , 0 supra pertìcas impo* 
ncndiy ne frigore laborent. 
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hi si àggiungerà dfl pdrro di Tardnto 
tagliato e del foi'maggio molle bene 
asciutto ) perchè consta che il siero nuoce 
ai pavoni. Viene Considerato qual titilé 
cibo la cavalletta , cui si abbiano levaté 
le zampe . Questi insetti vanno dati si-^ 
no al sesto mese , dopo di che basterà 
gettare ad essi colla mano dell’ orzo . SÌ 
può altresì , trenta giorni dopo la loro na^ 
scita , condurli alla campagna Con sicn- 
rezza ^ perchè il gregge segue la gallina 
tutte le Volte che la sente chiocciare 5 
e ciò fanno Come se fosse la propria ma- 
dre . Il guardiano porta allora alla càm- 
pagna la madre rinchiusa in una gabbia ^ 
e dopo averla fatta uscire 3 la dette le-» 
gata al piede con tina lunga cOrdicek 
la (6) i e attorno alla madre volano i 
pulcini ; i quali , ben pasciuti che sieno^ 
li riconduce alta Villa facilmente , perchè , 
siccome ho detto j seguono la madre 
quando la sentono chiocciare . Tutti gli 
autori convengono nell’ asserire che biso-» 
gna evitare di condurre j ove trovan- 
si a pascolare i pavoni colla loro madre, 
delle altre galline che allevano de’ pulci-» 
ni , perchè queste vedendo i pavoni , ces- 
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sano di amare i loro figli , e li abban- 
donano avanti di averli allevati , per la 
ragione che non rassomigliano ai pavoni 
nè in istatura , nè in bellezza . Questi 
uccelli vanno soggetti alle medesime ma- 
lattie , dalle quali e ordinariamente at- 
taccato il pollame ; e perciò vanno dati 
que’ medicamenti che convengono a que- 
sto nella pituita , nelle indigestioni , e in 
ogni altra malattia (7) . Nel settimo me- 
se dopo la loro nascita si rinchiudono 
cogli altri pavoni nei recinti , onde ivi 
dormine la notte , ma avvertasi che non 
dimorino sul suolo , perchè quelli che 
amano di dormire così, s’ innalzano e si 
mettono sopra le pertiche trasversali , ac- 
ciocché non patiscano il freddo. 


AN- 
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ANNOTAZIONI 
AL Capitolo XI. 

(1) Ne. Qui va detto nec col sangerma- 

nense ; e poco dopo dicasi soZifudinem. 
ruris eblandiatur . 

(2) Itaque genus. Gesnero yòleva che si 

leggesse idque genus. Vairone nel li- 
bro III, capitolo VI , tratta molto 
seccamente dei pavoni; e perciò Co- 
lumella ha tratto molto dagli autori 
greci . Vcggansi i Georgici greci XIV , 
18 j e Plinio nel libro XXIX , capito- 
lo 38. 

(3) 2 *“® furis . Palladio 1 , 28 , teme per 

contrario i ladri e gli animali no- 
civi . 

(4) Non si può negare che qui sia oscuro 
Columella : si potrebbe dire quales . . . 
columbariae . 

(5) Mirantem . Palladio così ha : Cupldinem 
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coeundi masciilus conjitetur , quotie^ 
circa se amiStuin caudie gemmantis in- 
curvai, & singularum capila oculata 
pennarum locis suìs exerit cum stri- 
dore procurrens . Ove certamente il 
pavone non si specchia. 

i 

Longa linea gallina, A ragione il co- 
dice sangermanense omette la voce 
gallina. Orsino voleva che si legges- 
se cannabina, 

( 7 ) 


CAPUT XII. 

De Nuinidicarum & rusticarunl 
gallinaruu) educatione, 

iV uinidìcarwn eadem est fere , qiia pit— 
vonum educalìo . Cneterum sdvestres galli- 
tue , qu<e ruslìc<e appellantur , in servitù- 
te non foetant : (is* ideo nihil de his pr<e- 
cipimus y nisì ut cibus ad satietatem prx- 
beatiir , quo sint conviviorum epulis apt:o- 
res . 




C A ri T OL o XI. ' 391 

(7) Veggasi il capitolo V di questo libro. 
Palladio aggiunge che < Tanno soggetti 
ad un' altra malattìa , dicendo * ma- 
ximum UUsl periculum est, cum inci- 
pit crista produci . nam patiuntur lari- 
Quores infantum similitudine , cum' 
illis tumentes gingivas denticidi ape- 
rire nituntur. Consta oggidì che v’è 
maggiore pericolone! rinnovellamento 
' della coda , o, nello ^spuntare della 
stessa. * ' ' 


C A P I f O L O XII. 

'Della 'maniera di allevare le falline 
' . di Numìdià € rusticae^ 

L' educazione delle galline di Numidia 
è la medesima di quella dei pavoni . 
Quanto alle galline selvagge , che si chia- 
mano Tusiicét , es^, non partoriscono es-.- 
sendo in ischia vitti (i) 5 e perciò intor- 
no a queste non diremo altro , se non 
che le si dà da mangiare tanto cibo, 
quanto ne vogliono , onde riescano più 
grate ne’ banchetti . 

Columella, Tom, VII, Bb | ANr 
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(i) In sevvltute non foetant . Varrone nel 
..libro III, capitolo XI , parlando delle 
pernici dice: qiufi' ncque propter foe^ 
cnnditatem ncque propter . suavitatem 
, saginantur , sed sic pascendo fiunt 
pingues . Ma Plinio nel libro - se- 
zione 85 , asserisce che non s’ ingras- 
sano. Busbequio nella lettera III, pa- 
gina i88 ^ afferma. che la pernice ros- 
o greca s ingrassa e si addome- 
stica Buffone nella storia naturale 
delle pernici allegala q.uMto proposi- 
to delle altre testimonianze . 
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